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QN è necefl&rlo die mi dìflenda ini. 
commen^re le Rifleflloni su l*Ecònomja ’ 
ed eftì azione de* frumenti di Sicilia- 
ftampate dal Marchefe D. Dombnico'^ 
Caracciolo, allora Viceré di Sicilia^ 
ora primo Segretario di Stato di Sua, 
Maestà*. Tutto quelloche ne potrei dire 
è inutile dopo d*aver incontrato Tappro* 
vazione e 1 ammirazione univerfale di, 
tutti gl’ Intendenti. Ciò folamente che 
tetevafì defiderare era ug grado maggior dichiarez:u ed una cjerta 
eftenfione d’ idee che Ì* accommodaffe alla pubblica intelligen-.', 
za e quefto è lo fcopo della prcfente mia opera , dia ' quale ^ 
non ho avuto, altro mcentivo fe non il deuderio di giovare- 
alla mia Nazione , facendole ftrada a conolcere e ad apprez- 
zare i lumi originali di quel fàviflìmo Governante che tanto 
bene l’amminiftrò ne* piu critici e pericolofi tempi quali fo- 
no quelli della pubblica careftia . Quefto non bafe Il Filof^ 
fo foperiore hà {coperta una^delle primarie cagioni e forfo 1* 
principale per cui la Sicilia paefo cosi favorito e dalla naturSf 
e dal dominio di amabiliffimi Sovrani , ^ fìtuata nel centro 
del commercio delle Nazioni Europee , languifca ancora .tot arti, 
per rkcbezzét per fcienzi, per popolo) c per induftria nar; 
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r’Kìnile;*e fta oggetto -non (l’ammirazione ( come ww volta ( j ) 
ma dl_ piota e di compailìone agli occhi d'ogni illununitu * 
Viaggiatore . Egli ci hà indicato il vizio raiJicale della pi^b- 
blica languidezza, .cioè irprezzo aho^e forzato det pane, fa - 
vedere de cagioni prHicipall , eie funefte confegiienze di que- 
llo capitale^ incon\'eniente . ‘ Il mfòro Teorema, iìabillto ‘ nell’ 
aureo hbrecto delle Rifleffioni è il ieguente. La ricchezza 
della Sicilia non dipende aflòluramente dal danaro che v* 
entra ; ma dalla maniera con cui vi fi Introduce . Bifogna 
dumjuc farlo entrare in quella maniera per cui maggior- 
mente profperi la Kazione . Ciò non addiviene altrimenti 
che accrefeendo la fomma delle produzioni nazionali . Ma 
quelle ’ produzioni non fi • accrefeono f(;,non togliendo gli o- 
ibcoli . Il primo odacolo è il prezzo forzato del panei'^ 
quello reca con ^fe la fcarfefta delle manifatture nazionali . . ^ 
Il iKOndo ' oflàcolo è la fcarfezza de’ prodotti, nazioirali na-^*^ 
fa dalla maniera con cui fi coltiva la terra . Rendete vile 
r annona e porrete il popolo in flato di latitar meglio, ,-éd 
animarete le arti , ed acciekerc-'e la lomma non fulan^l||||% 
ina la'*circolazlonc del danaio: fate cc'tivar meglio 
éd impedrrete che infieme colle fuperflue non elcanp. * * ' 




ftriolàV più umaiur, più ciilta, più |virtuofa , e per confc- ' 
guenZa* più felice . Quelli fono gli oggetti inculcati dal 
M4aCHESE Caracctom, e di tui ci dirr.oftra le vere maniere* 
di polli ad ftfeiTO. lo non aggiiignerò fe ncn certe idee 'ini er- » 
medie che knaiio a Icuoprir maggiormepte iaconnclTìoiicdc- 

. ■ ■.;-••• !■.( • ‘ , 'T 

* 



(a) M.tgna modis wultìs mliwidd idJetur . . . , 

Genr ’tI’M humdiils , rtglo vì/ceida^ug fertur . ■ , 

^I^hut opima 'ioois , multa munita viran vi, LuCl^. I,,7I3» rf? 

... ~i ■ t' ■ 
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eftfertii . ' L’aAK# na/'ione nn tw4i Ju^ 

go l’ingegno, c di ftiimtlo': potrò errare, nta iSon potrà r 5^ 



provciarrnHì' di non ellére ftàto penetrato da una viva cariti 
per la.Patri^»al- di' cui hkti efiere bò confecrate*<jucfte che creda 
le ulfitte prndUziónr ddla**mia defctìle p^né. ;* 

- II. Tutta li'feorlà dèlie Rifleflionj fi' appoggia a quef^t 
verità che la ricchezza di-qualfifia Nazione, e per confegueir- 




fuefti'i* ver iti' evidente i* tutto il rimanente , ’è'iina ‘ jaecefài^ 

. ' A ciò fkre-fupp<nglnarno^he-\nV'TOmd. cbn^u^ 
détermiroti'ibmma di danaro vada a ftabilirft in un ìfòla dé*. 
fcPM J è ' lolo o viveri infelicXhiénte , ’ò f^érnà'^rcifó di . 
feria coir tutto il fuo danaro. Egli perciò avrà principalmerf» 
re bUbglio ' dii 'altri' Uomini , e- coftoro verranno dopo .chè 
avranno riiaptìte le fue neceÌHtà"e la fua inonetà. Quindi 
rnge|aerarmo di lavorare 'in di;Juì favore', altri' gli rKherìt 
de’ viveri , altri degli ahiti ,, altri 'deile matèrie per edificar-^ 
gli un’abitazione . 'V^rrà il liceo iòlitar io delle perfòne ché 
lo fervano, che gr»ppre(Hno le vivande, che lo aècomodioó 
di biancherie, ^ malTèrrzie'} vorrà avere un orto- ccdnorfficòl 
n«l giàr^iird' di' 'frutti f‘ vorrà una moglie; dn 'éihiCO^ un inrhV 
ftro del culto chi? pfòfèffa ; e ‘col fòo dairafd à\'tà‘-Co^e 
disfai e a tutti Hifb^ni , e ’faià la .merc.tide dflìà' '!:’Mui- 
valen’té- di fodislaTé‘ à*W‘fbgni degli altri che faticano pe^ 

Ajà ficcome flUeft’ uortro confbma fèmpie f e^non 'proÒitèe 
giammai; tutto ciò che feema a* fiiol fondi ‘ 'feemaro 
rempte . ■ Cialcun anno diviene ■ femptè pfil povero , e fe 1* 
fùa vita è llmga egli ' vedrà il termiVie delle -fiit monete ^i^ 
fogna pe.r evitar queftó liaio_,di miferja che s\ ingegni a. prtW'* 
dnrte (p<afche'cofà'->dì nitó\o ; chef^fòtìrihihi il fuo danaro 'collp 
terra', coU’ induftria fuaV e_ dì altri uonrint cl^e vorrà afioajn;:? 
fi, che dia’ di màne ^ qfèk'he' geiierè di coltura ,' e di pro^ 
dotto che ^kuffa dire -in i&ambiO'di altre -coiìs>a fe necefldrie; 

• J l e «luaiH 
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jL auaota plì^ di danaro eombtnerà colta terra » e colia fìia iaJ 
^Itrù ^ tanto meglio conferyerà la fua profperità ; ed all’ in* 
^óntro ^uwto cpofunu eccede ciò che produce colla fua 
in ^1, ragione và egli Tempre feenundo delia Tua 
mone'ta; a meno ch,’iuli non po/ia di tanto in tanto riacquiftar 
■n nuQvo' fonda di a^rf * fui qpale farà Tempre lecito a fa* 
re. U . r^|ipnam»to di prilla . Siccome r.indnltria dunque con* 
,f^rya e multiplica la moneta, così la mancanza dell* induftria la 
^Icia fcàppar yia ^ 

Sai^ facile limilmente il coqcepire che il danaro è ia 
proporzione della fatica . Se 1* Ilbla che abbiamo conllderato 
nella nofhra ipote/i farà nell* Oceano ,^lontapa dal continente»' 
{intana da altre ifole coltivate elTendo piò difficile , e di mag« 
gior durata di tempo , e di maggior pericolo la fatica del traf*^' 
p^to; è d*vopo di maggior qOantità di danaro per rapprefen* 
càrly, la dove nel continente, o in vicinanza di altri luoghi' 
podi in cultura, le delie merci Goderanno meno per una 
|agIone oppoda . La rarità della merce ed il bifogno del com- 
pratore faranno circodanze accidentali chp poffono alterare il 

« rezzo i ma fempre è vero che l’ ultima analifì del valor del- 
; cofe oflia della moneta che lo rapprefenta è la fatica dell* 
nomo; ficcome la rarità o l’abbondanza della moneta circo- 
lante pofibno alterare per una ragione oppoda. il valor della f%- 
tifif offia il danaro che con effa fi, rapprefenta ^ . 

Ora facciamo conto che qued* uomo rapprefenti un Re- 
gao Padrone delle miniere de’rlcchi metalli , come farebbe . il 
Portogallo, olà Spagna; ovvero un altra Regno- in -cui fi 
V trpvl danaro , ma che non rapprefenta nel' fuo acquida l’ in- 
^udria nazionale , ma folamente il raggiro di, qualche parti- 
^ CPUrc ; io dicq.che quedo Regno non può chiamarli ricco per 
qpeflo capo . 

, !•’ economia della' Spagna deferitta dal celebre Udariz nel 

Trattatovdel Commercio, e della Marina, e daU’ Ulloa nel 
RIdabilimento delle manifatture di Spagna, è una dimodrazlo- 
ne 4olU,pri,^4 parte; dapoicche coUt< miniere di America ef-' 
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fa era ricca allorché ci fioriva la popolazione e T indugia 
deir arti, e la coltura della terra. Ne furono fcacclati prima 
gli Ebrei che efercitavano il traffico y indi i Mori che coltf* 
vavano le terre ; ì navigli «fieri dunque che frequentavano i 
di lei porti divennero tante fpugne che ne fucchiavano tutto 
il danaro recando le provifìcmi neceffàrie fbpra tutto all* Ame- 
rica . Il fifco per rimpiazzar quelle perdite caricò di dazj le 
manifatture e gli opera], quelli o fuggirono, o abbandonai^ 
ro i meftieri; le telle lane, e le belle fete di Spagna^ pii 
non poterono lavotarfi nel paefe . Non avendo il fifco più ma*< 
frtfatru're da opprimere, caricò i coltiiTitori , quefto nuovo ca^ 
rìco fpopolò qde* Regni , e la dove ne’ principi _del^ Regno di 
Filippo Secondo la Spagna conteneva -venti millioni di abita- 
tori , (òtto Carlo Secondo fi ridulfe quali ad un terzo cioèf 
appena ad otto millionì. Pratanto l’Europa s’illuminava su la- 
vere maniere di arriechirfiì l’Olan^ , 1* Inghilterra , la ^Fran-^ 
eia facevano a gara per difputarfi il primo luogo uell’indu- 
llria deir arti, e del traffico; « la ^Spagna immobile ne’ fuo^ 
divifamenti guardava con dilprezzo i cofhimi / e rattività de^ 
liioi vicini, filmandoli come mendici che venlfìèit) -a chiede-^ 
re le fue pìaflre che dava loro in effetto nòn-per limofìiray 
ma poter fuppHre a’ blfbgnì -delle fae Colonie . Io non Iflprei 
calcolare fin dove farebbe potuta arrivare la barbarle, « Ìlde-1 
perimento di quella Mònaiebia*; fé <k di lei' buona forte nOII> 
aveffe portatq a quel trono un ramo della Regai Faml^iadc^i- 
Borboni t e fe ■'tre Sovrani di ^eflà Aogufla Cafa nonaVef* 
fero feguitaniente invigilato a riformar gli abufi , e Tindo- 
lenza, e la falfltà delle antiche maffime TÌchiamando 4’aró, 
ripopolando le Herre, animando le manifatture, dando ifiord’, « 
maggior liberti al traffico. Sft la; popolazione « il termeine^ 
kro della pubblica felicità , eflalmi vien 'afficurató, dhe arri- 
,va oggi a dodid Tnillìoni fotto-i*' Augullìffimo CaKlo Terzo 
di Borbone ; «d effendo lìi la via deifaccrefeimemo ; è infal- 
libile che fi fono tolti molti ofecoH , e rogliendofi gli altri 
•rrive A liir antico grado è^'^ia'andb'« Superarlo di -molto 
giacché tale è l* inaolerc^’ ^ifllliiawMi^uelia greflà Fenifo- 
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U . Ricetterà qin'ébiàmerrte di paflajj^io eh* efTen<lo ftaia- 1» 

Ita aiKÌcarPitH>ir>cja della Spagna lino ail’ elHnzionedel 
Mhfkiaj Aoiiti ùtQo ,'Yneridionaley ed intuccerepochedeldecadimtntu^ ^ 
Monarchifej; ,tuia gran;>parte di «piegli ufi * e:di «juel-- 
^^:UHa^filne allignò cast- bene nell3-.jK»ftr’ Ifola che nello metàj 
del l'ccolo ml&ta il famofi» Geu^raip Filippo Cluverio non ci’ > 
'' ilÌFuoubbe che tre luoghi popolati cioè Palermo v Medi nu , e* 
Catania , e tutto il rùnanente dell’ Jibla gli» Icntbrò una valla 
firUtudioe-, ( 4 ) come egli fpiegò «on! un» gr.eca \toce non tio- . 
vsikIo forfè nel iacino una efprertìone aggiulìata:' onde dedu»: 
cofi quanto . dobbiamo alla ProvVillatiza por averci d»ti due > 

• Monarchi che anno tanto migliorare lo llato pabbticu dique- 
^ Regno TAugoilo Rè> C arlo ^ e -il-felw.entente regnante 
&è Fkroinando di Borbone { dapoichè il pccfipecto della Si»t 
cilia è tutt’ altno oggidì che una fierminatù > lolitudine. E’ per- 
ciò'ad evidenza dimoflraco che. un Regno non*è precilaitien-^ 
toirlcco perchè è padrone di molca?imuneta ma )>ercht ò t 
pieno di un popolo faticante y laboriofoie induflriofi>; che in*; 
vece di fpendere il fuo danaro in attrar .di fuori i fuoi bilò;!} 
gai > attrae T altrui moneta'-dando loro in iicambio fuptfre; 

fluo delle fue fonfumazÌOTi . -j :i 

* III. Ma non è indifferente la man»éfl''cdH^è fi attrae^ 
r.eftema moneta per la ricchezza nazionale, li volgo è por> 
caco a credere che fe in anni diveriì entra un egual quantità 
di moneta i lo Raro acquifta<’«gua}ci.-vrkehezza y per maniera 
che la ricchezza di una Mazionet^debln efattamente caicxAlaite 
come la rendita , ovvero il 'contante di un partkolare-t che.t 
non è precifaoiente fe nuh la fomma cheìnttoalttiente pqiTte*'! 
<!•., Nulla è più /pecioro,‘c piùtédlacc'di qnefta fùppofuiioT^-i 
tiav'E ficcome quella. è nna ai qulélle Icoperle incereHaati è' 
fhcondiiltne di cui è debitrice ila Sicilia al filoibfo Govenfan' ì 
tei eosi ^ ùdla mia intraprefa il dilucidarla perquan^, 

to< pofbt cd aìLttatla alì’intelligeola comune affinché ne pro>:'<'' 
r I V il'rjirtU» i*' ■ iliot ti'i*/ v Affitti! tjI 

( ’i a 9lu 9iUtif 

«ai 



Digitized by Google 



Itti chicclttsflia e ne renda grazie all’ Uom© fùperlore clic k 
ci communlcò, 

' ' Dico duiKjue che fe in due anni differenti entrano -egua** 
di fomme di danaro in Sicilia : non perciò entra pcecil^, 
mente egual ricchezza . Per el'emiMa: Inunannu ii eftraggono 
mille falme di grano,e il prezzo èduemiIaonze;inun altro anno 
{i eilraggoo cinquecentOyéd ehendo i prezzi rincariti del doppio 
entrano ancora due mila onze» quella fòmma che è riuelk 
non formerà egiial ricchezza , perchè rapprelèata minor lòmr 
ma di fatica polle tutte colè del pari ; cioè fupponendo un 
anno per l’ altro che la quantità del prodotto fia fempre 
proporzionale alla quantità della fatica) e che tutta la diffe- 
renza lia dalla parte del prezzo . All’ incontro fe in un altr* 
anno fi ellraggooo due mila falrae di grano ) e il prezzo 
fia di due mila ouze perchè per TabboManza della merce 
fi fono abballati i prezzi ; la medefinta fomroa di due mila 
onze rappreiènterà il doppio delia fatica nazionale) e pere 
ciò. reca, il doppio di ricchezza. -t . ù . ‘ 

• Si riguardi dunque come una verità che il valor deilà 
shoneta riguardo alla Nazione dce . Hiifurarfi dalla rappre-, 
fentazione delle fatiche palkte col riguardo a’ bifbgni'.awe* 
nire < Importa perciò alla nazionale TKchezza principalmen- 
te che il danaro giti oer tutte le mani dbe lavorano' cioè 
che illrumento fia deltr fatica nazionale . Accrefciuta que* 
Ib i prodotti fi accrefcono, analogamente; l’abbondanza dè’ 
prodotti ci. dà la prefer.enM nelle vendite; perciò .polliamo 
ellraine in maggior quantità; ogni accrefcimento dunque di 
moneta 'rientrante .in, JkgW*' atrclre minore al genere eftrat- 
éotè^ivcctciaimemo di.iicdiezza pctchè rappi^fenta accre-< 
(cimento; d’ Op^e.i.ei'ajrircontvo , r j, ,, . . ,f 

Piantato il principio che il x-alor del danaro in quam 
to è ricchezza i»azionale confifta nella rapprelcntazione-dei-j 
le fatiche pallàte,' /e. di quelle avvenite ; cioè che fra. paga 
delle BofVè pallate,),? con*e flcurezza per lòdislara.aJle al- 
‘»e. n: " 5 . ti , si i .CSOiì s. 



»>io 

trul fatiche avvenire ; refla a confiderare per quali vie cir- 
colar debba il danaro , ei in qual mano f»a . 

Compaiate la ftet&ifomma a cagion di efemplo in ma- 
no di un Colono che l'abbia ritratta dalle produzioni dei 
fuo podere , in mano di un manifatturiere che l’ abbia rica- 
vata dalla vendita de* funi drappi ^ e in nrano di un oziofò 
che r abbia gnadi^ata al giuoco , o Scc. è vera ricchezza 
nel primo e nel iecondo; ma non egual ricchezza nel ter- 
zo che la profonderà o allo ilefib giuoco , o in altro inuti- 
le oggetto:* Siccome un pefo ancorché fempre il medefimo 
fi equilibra ad im altrà mole di maggiore , o minor gravi* ' 
tà fecondo la dillanza a cui è applicato . Vicino al centro 
del movimento la fiia azione è poca « nello ilellb centro è 
nulla} in maggior diflanza è fempre maggiore. Tale « 1’ 
azione della moneia per rlfpetto alla Nazione . Perciò a di 
lei riguardo ogni lòmma che non entra nella circolazione è 
una^mmau perduta . Ogni danaro che non c il prodotto 
deir indufiria non facilmente detta l’ induftria ; perchè l’ in* 
duttria.non fi crea in un momento; ricerca l’ufo delle co- 
gnizioni pratiche } l’ educazione che dà la facilità e il ri- 
fparmio del tempo che raddoppia le operazioni} e fopratutV 
to le circoftanze già preparate fia nelle manifatture}- fia nel 
CtMnmercio } fia nelle varie- forti di coltura; cofe tutte de- 
cifive e conofeiute dagli uomini nella fperlenza quotidiana 
della maniera di vivere } ma poi { non -so per qual forte dì 
omifiione ) non calcolate nell’ ettimazione -del danaro nazio- 
nale in comune. 

Sieno dunque cent’ onde di guadagno in un colono che 
hà il fuo podere, i Tuoi bovi, i Tuoi opera] e la ‘fperlenza nel 
fuo meftiere ; quefte faranno un mezzo infallibile per tira- 
re innanzi i fuoi profitti . Lo tteffo fi diià di un Mercan- 
te che hà filfete le fue corri fponden ze , ed c nell* attuale 
giro de* fuoi fondi; lo ttettb di un Manifatturieic chehàla 
conoicenza delle fue marei ie, e de’ fuoi sbocchi;' la dove 
la ttefià fomau in un giucatore » in un czlofo y in rm poco 

di buo- 
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dì buono che non coiK>fce'nè rinduArìa» nè- fa fàcilUà alla 
fatica fi confumerà inutilmente « e lenza ritorno . 

Quefta teoria ci fa concepire come il danaro che con- 
corre da tutti i liti delle Provincie nella Capitale perchè 
ivi fi> bulca con poca fatica , e con poca induivia di produ- 
zione, li llima poco ; e il rofignuolo bianco in Roma anti- 
ca fi comprò con moneta equivalente a cento zecchini ; per- 
chè in Roma il danaro iu gran mafia rinferravafi .in mano 
di chi non era nella circoltanza d* induflriarlo , anzi nella 
ridondanza del necefiario anelava al gnfto delle rarilEme fu- 
perfiuità ; ma all* incontro vA crelcendo di fUma come s* in- 
terna ne’ paefi piccoli perchè ivi fi acquifta con maggior 
fatica e difficolti , e fi riferba per gli ufi piò urgenti , e 
piò utili che Tempre fono pochiffimi, come fondati ne’bi- 
fogni fifici , rifpetto a* piaceri , alle fantafie di curiofiti » di 
lufib di frivoliti che fono indefiniti . a. 

Allorché dunque fi ripete col linguaggio del popolo che il da- 
naro è ricchezza unica offia principale, e che quegli fbci fono piò 
ricchi dove piò danaro entra; fi ripete un falib giudizio popola- 
re, che cercato in pratica può menar dietro la infelicità, della 
Nazione; dapoichè abbiamo fatto vedere che la vera prò- 
•fperità di una Nazione confifte nell abbondanza delle prodi*» 
■wonì, e in confeguenza nell’ abbondanza -del travaalio *e 
'deirinduftrb con cui fi creano. La quii verità effendo col 
mune preflb tutti gli Scrittori di economia politica io vo- 
■glio efporre colle parole di un celebrato filofofo'de’ noftri 
f[iornl . (a) La vera ricehazza eonjiftt meno negC immenfi te- 
•fori che un pojìtde i thè nelC ufo che ne jJ fare. Un Legislatore 
^tonjijrra ih danaro come un mezzo d' eccitar» C inJùftria e*l tra- 
'vaglio , e giammai xorne un tene ajfoluto che abbia in fe ftejJò 
qualche iHilon . G/i sforzi che /’ vom fà per aequijìarlo fono il 
vero bene procura perché dX il movimento al còrpo politi^ 
to che fi jlrùggi^bbe col ripofoy ficcome il corpo animato . 

- r'’ Ba ’ Elfen- 

( * )* Traiti dts extremes libr. Vili, c, X. ; 
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j!; EfTen^o 'perciò non tanto ìa moneia » quanto »l cor* 
io della moneta la ricchezza della Nizione y impori* 
aditi H vedere coiTie la moneta cotii-y e come com per de- 
terminar il grado di beneficio dhe ‘teca. Dapoicchc le l’ ii^ 
wodjinuue del danaro non fa in tempi continuati, 
quanriti di tiiia certa proporziò»* ; ma fa a sbocchi Imifu- 
rati , ed in intervalli afùi diftigiiaii ; un tal danaro non fa- 
rà vera ricchezza ^ ma foio fervirà a rilbgtare in un de- 
terminato numero di perfine e non cìrcolefà colle dovile 
Ibddlvifioni per li vari ordini che compongono la l'Iasio- 
ne . Ed eflèndo tutte le regole che fi traggono dal coi poa- 
nimato alfcii analoghe a quelle che tengooo in forza il col- 
po polirico , giuda le rifledione nota del celebrai^ e giudl- 
ciofdlimo Galiani; itccome un corpo lungamente edenuaiopir 
difetU) dì cibo, ne ricavarebbe affai di male fe foverthit- 
mente , e a fproporzionati intervalli ne dhwaffec e tarlo 0 
è lungi che ne prenderebbe rurrimento , e vigore che atzi 
làrebte codretto o a rigurgitarlo crudo , o a giavaifene le 
vilcerc con nocumenU) ; la dove lo idelfo cito prefo con mi- 
Àira , ed a’ tempi ricercati fbdiene le forze, perchè fi d^ 
ftribuifee colla conveniente alterazione in tutti i vaii , «_ » 
«Itera in tutte le ibrme che lichiede 4* animale economia; 
così il danaro che entra regolarmente fecondo ipi edotti d^ 
la indudria nazionale, e fi muove fecondo la comunkazio- 
ne che anno tutti gli ordini e di fatiche , e di hilbgni , re- 
ca vigore allo dato; la dow quello che entra a groffi sfo- 
ghi , c non hà rapporto alle fatiche della Nazione rilbgiia 
in alomr pochi che o tenendolo fepolto Io tolgono alla co- 
mune utilità, o .lo ccnlumano ài oggetti di frivolo ludo, o 
lo difperdono in qualche oggetto che non combina co’ prin- 
cipi fin ora dablliti. ^ ^ , 

E’ neceflàrio fmilaiente di riflettere che la fledà pre- 
cifa fomma di danaro può cangiar di valore fe tutta la fpe- 
cie circolante offia il numerano della Nazione notabilmente 
fi alteri . S^pponghiamo eh* nell’ Uòla deicru dove capitò 

1 . •! w • 1 V •- r. -i ^ ^ 
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•ptìmft tiwò 'bcapiti* ancora uni altro 
■«vid»mrt'*th<'t'utte due quetìé' Marnine icemcr^no ^ 

•jdì eiHmwìoi», e “di ^ore y«di maniera^ c«e. 1 opqra d» u* 
«ornoThe'^rhnà prézzavafi'uno icudoj-4l“t t 
^TewH e -éflitlkiieii di -valore ^iuitqineiue come ?lupplKa, (^i 
.'qiiai»Ck4‘ la «onetk rutta . Dapokljc ii Valw 4fT*? i^oncta e 
un valor relarivo cioè è nella ragione di.^^fi^i Mzzo p 
tmoneta a tutta la fomma eàrcolaate{ e quanto, quefla lem- 
-'nU di accrefce akicitanto feema U i^poiio m pia. . scita 
«ttUaotita -aLauttu . Siccome fe- tutta .la Ipecie cpcolMite^jc^ 
**4uaiic di «ria, metà , o di due terzi -allora u .farebbe qt^‘]a 
‘ metà ^.o col teszo di. uno leudo^oiò clic prima eli gge''a> 
-Icudo intiero. • E’ indifferente peteio all uw^^lla^ 
utilicà che tutta la iòmma numeraria fi duplichi ^ fi f' 
mi in quaMi voglia ragione t ^ conferyi. lo., ftcM 

rappirto tra la moneta .ptoporzionalmente accrelciq^^ o •di- 

tninuita alla jnedefi ma merce*! Oi#lla .-ptedei>i»a ’*• 

qual colà e/5fnt!o ihiarifJimaba cK ^titEol^.a;Ptln]|^el^.!y 
ti deir aritmetica uoiveifeie^ tWjlà 
. diebiarazione . Se donque/deiio 
rici Ja quanrlià'TddnargQiiitojflc 4^11 
'-è divenuta quattro ^ ohe . iini^giw* »»on perciò 
diventati quattro volte più ricchi^^f»^i,>l<4àptt^e Xta 
l'nuti nella neceffità di comprar con. qv?Wro ^ffpdi , CK>- che 
t prima delie navigazioni ; .-Portoghefi ,, . ,Sp:^wne potevamo 
avere con uno fèudo.! kì ù’I» iv-* i i« •;*> »; —u . 
t Da .tutto, r anzidetto fi icor.ge con quanta cfattezza ab- 
-•- kìa difHrri A l'ih^ojo GwtriuniUr\ ue diverfiifiqi mt^ìjper 
-’ieuifuòenttar pid danaro , in unPaefe ficmentaiio 11 ft lino 
- qualora crefciuu la fatica nafiiòn^e fi ^cArac^ maggior qP8>i“ 
tità idi prodottì^'-e queAiaqci^.fcimenio è. di vera ^ccrez- 
I ’àa. li fecondo fempro'cjie rovrefe^ k, fpecle, jchspknte 
alle Aeffe merci cerrifpo^e' maggior qi^ti» di mctarfo ; 
e allora non fi là mutazione veruna reale pèicFiè 'i téimi- 
lu fono cambiari * ma h cagione- ò. fempre la Acfla . Il ter; 

_ ,v»ar. 
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to cafò fimlmcntt lir coi 1* Mcreicimento del prezzo non è 
*eff(rtto deir accrefcimento dell’ induftria , ma. delle fpeculazio- 
'ill 'e degli artifizi di alcuni ' particolari allora ilun^i 
rdall’eflnt ùn' behefizlo del' pubblico è piottofto una rovi- 
'^na dellà" indoth-la é iiinca' nazionale ; uccome aveiene -in 
'pMt cafb che il danaro non corrifponde all* induftria ed 
'fatica , •ma a qtraiche oggetto diiferentifHnto . 

~'*E in fitti s’inganna chiunque nella pubblica Economia 
^riguarda il pane come ogn* altra merce che può fola o 
~crefcere o mancare, fenza* portarli dietro l’t accrefcimeato » 
"Ù l’ abbafl&mento delle altre : il frumento nm Ji dee c^nfide^ 
pér una mercanzìa evme tette Ir altre Q> legge- nelle 

fRiFlelfionì . Perchè il frnmento hà un rapporto naturale al* 
~la fatica ed 'al fòftentamento delia vita del popolo; perchè 
Ona pirce tonfidefabìle' della ricompenfa del travagli# * 
'"l'Iornaliero dell’ operario ^ « del »maaifattore ; perchè il fuor 
^mnalzamento dee i^r'nn ' livellamento necedario innalzare 
7 proporzionalmente il prezzo de’ terreni , degli erbaggi , de’ 
^legumi, delle derrate tutre, e per confeguenza dell’ opere e 
*ae^ filari di tutta la gente che vìve colla fatica quotidiana ; 
Tche fecondo le diver^ epoche io cui è piò alto il prezzo 

* mezzano de’ frumenti dee nominalmente innalzare , e ca* 

” landò egualmente calare . 

^ Nè perciò introdotta maggior fommadi danaro in tempo di 
^uefta altezza yi prezzi eritraiwbe in < Sicilia maggior-i-icchezsa, 

* ifempre cbè il travaglio e l’ induftria rimaneftero nehmedefitio 
, ftatojgiacchè fecondo l’anzidettoildanaro è maggior ricchezza 

* allorcpc 'fàpprefenta oflia^CorrifpOTde ad uni' iragpiorefdn- 
*^‘duftrlà; ‘ed io non ceflerò tfal ’ripeterk) affinchè T^juefta . va- 
riti odia quhfto ìmportantiffitnd teorema' non' li > perda <giam- 

*^màl'di vedati; dfendo la chiave per rifolverfe i ptó oftu- 
f ri ^fòblertii di economia politica , e togliere> ’Cum i' dubb) 

* e fiìttfe T eqifiiflocazioni , e dt cui il popolo iSiciliano dee. 

^ ■' ■ i.vs!" ’ «t il « T reftar- 
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Teftahie etemaaiftfite grato jUi'inwite. 
che ci governa ; e ne priverà in avvenire lenf^Ilifluni van« 
taggì regoiandoii ia polizia <le' grani con «ma legislazlonè 
enaJoga a <]ue(lo princìpio.. 

Frattanto noterò per la piò facile intelligenza òi ijue^ 
fb teoria che per prezzo mezzano <de* frumenti $* intende 
^ello che rifulta <lalle compre e vradite latte nella med^ 
fama indizzione; e per innalzamento ed ahbafjb^ento dici 
prezzo anez<zaroi.s* intende il rapporto del prezzò mezzano 
«K aina indizzlone 'zl prezzo mezzano .di un altra j di ma- 
niera che la variazione .fiz. di anni , e di varie at^ali pro^ 
dazzioDÌ :.a cagion d*-elèmpÌo: nella Indizione prima il prez- 
zo mezzsno fia a tarì-fettanta per falma nella.tfecrada n 
cari fetta ntaquattro , nella .terza a tari ottanta^ ^cónceptlco ^ 
innalzamento del prezzo inezzano jjO -di una maniera oppoj 
Ila rabbalFamemo. - :t ■ - r* n':c iti 

Or xjuefto: innalzamento del prezzo me^oo può av- 
venire per doppia cagione' fecondo ci» lì riflettete Tacutil^ 
fimo ftlulòfo fa). Dapoìchè, U il prezzo crefce Per .r»c^ 
crefcimento generale <bUfa fj^ie, circolante, una. taf tmutazi^ 
ne non produce- veruii’ ìenfibile effetto perchè è ,, un allivel'^ 
lamento generale di tutti ì- prezzi ad un altezza magglor^^ 
offia un cangiamento di termini cpnlervata la fiefb ragi^^ 
che fempre efprime tjr egual rjuoziente . hda^fè, V innal^j 
mento è 1* effetto 4Ìi akune particolari iflituzloni >. e di al« 
cuni artifizi adoperati » allora lungi dal recar U menomo 
vantaggio « 1* offacolo maggiore che ipofb -qpporfi all* ope- 
re ed aU’induflrU de’ manifattori, e per confeguetiza uir|^ 
vera cagione di -povertà e mìferia nazionale. * r 

Ma prima di paflàt ^ll’.efàme di oueiir altra importan-*, 
tiffìma .verità y.iC.-d’uopo'-CiQnfefrarc cne da venti anni a, 
quella parte i^prezzi mezzani de* frumenti fi fono pereti 
Iciuti. Marò difficile il concepire che uo,;tal collante ac<^ 
-t ’ *' •• crefeì- ^ 

z * ‘7 ‘V '* 
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cUf vèr ù - jnrte trafp^ra i+ frv>iVHi- 

rò dr'^I:l!?a . sirebht il pre|t» HcU opera il poc» 

fìfttridiffiré ' la cagione di tm tal aUa?i»?nta. io ai^n« 

cKiàréi' di HiVe che di qa^'lj te^npo è un poca accrefaoi» 
la (b li ni delli m;:jn-ra cigolante- ne due »• *=C“ 

«Uri Paefi alrrefd con cui è cfuopa aUiveUarfi il noltro , 
L**epoba di qutlU) fèn'ibile innalzamento e nell dd 

fertilt^ nb raccòlto del fèlTanti quattro in cui b ^eilia 1» 
rim^rzò cófaifenza delle perdite- del feiliiKa tre . Qadte 
fomive confiderabili o prefto o tardi fe non m tutto aloxeua 
ab parte do\^erò entrtre in circtrfo, e per- naturai con- 
Fe’uenza promovèrè' la cultura dell» terre*- e delle arci * 
è dar una forata aH*^accrclci mento della popoiazioae t Alia 
coltura del grino fi è- unita: una maggior coltura neUe vt- 

ine, negli uliveti , dc*"éelfi , neHa 'fèda , che dairao m fatu 
4*11 Z r-ii» rftHa tèrainazions oeiif»- 




itóne ^ùr uumerofa arino potuto -y- — 

H deinfdà'tina mirgglor quàWitir di danaro dene^tomw 
bilVriran* ihe ordinariamente sboccano fuori . Ma, oltre 
qQélb Wdrtd bartìcobre della nortr’lfohr fono lontriM 
fe fdfoefdfrè mt ,a1«i •cagionb-bid generair, o tl corrt^M* 
fo di pii cagioni; Li popoliidkm e-, > e^ la' “coltura^ 

1,^ R .fi Napoli . OUferi-'d^. 

Cbiefa che prima ’IahgJiV3ho ’hingir *H mare. 
flati poftt'iri rioUùra meircè la^ magnifica operazione. di PIU 
lA dnHli ftaeno Idei* :«£<*» 
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cangiamenti « e fuppnngo facilmente che per tutto il ri- 
manente d’ Italia fia avanzata la popolazione e V indu- 
gia; oltre a ciò mi pare che da qualche tempo in que- 
fto noftro fecolo il metallo monetato del Medico , e del 
Pèni che dopo aver fatto il coriù dell’ Europa andava 
finalmente a perderfi fcnza ritorno nel Guzarat , nel Co- 
romandel e negli altri ricchiifimi Ibti del Mogol abbia 
COmiiKÌato ad avere qualche movimento retrogrado dall’ 
oriente y in occidente . Thamas Kouli Can cnnerì nella 
Perfia grimmenfi refbri accumulati dagli antichi Mugoli. 
Le guerre civili che anno lacerata quella monarchia do- 
po la morte del conquiftatore anno dovuto fpargere quel- 
le ricchezze per ogni lato delle provincie confinanti . Mol- 
to danaro dunque dovè palfare in Sorta , in Egitto , in 
Natòlia : e ficcome tutte quelle leale di Levante Alelfan- 
dria , Aleppu , Scarandona , Smirne lono frequentate da* 
navigli Europei che vi portano le loro merci f e derra-- 
te t e manifatture , e per fino il cafiiè di America che lì 
confuma per tutta la Turchia, cui più non bada in ve-- 
nin conto ad approvilionare 1’ Arabia , così mi par veri-' 
rimile o che fa Id ino ora i loro conti con merci, o che tralci 
fèrilcaao qualche quantità di argento in Europa . Oltre a 
ciò io vèggo là continua ed elficace applicazione di due 
grandi Poteiué che rorrettvero veder nuablHto alle rie» . 
^ezze deir Alia l’ antico corlò , che fù interrotto dalle 
Icoperte de’ Porthogheli , e dalle navigazioni degli Olan-» 
deli , e degl' Inglefi - Liberandoli dalla Ibggezzione di que- 
lle due potenze marltime e commercianti , dalia lunghez- 
'zS', è da* pericoli 'di una nat^tgaziune che percorre una 
gian parte del doho elfi vorrcHiero riaprire l' aRtico cor^ ^ 
Io per terra ptd gollbrdi Baflòra , per Ormuz , per la 
Ferfia , pel Caipio»,' .pel IVIar nero, e pel Damàio e per 
«hri fiumi aavigabiii dell* Aih e deU’ Europa. Una altra 
Potenza egualmente commerciante e maritinu vorrebbe go- 
dere^ della brevità dell’ illmo che fèpav* Suez da Alellan» 

C ' dria 
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dria e guadagnar eguilmenie e coll» breviti del tngecto c 
colla diminuzloiie de'rilchi . La Spagna ^daU’ altra parte ' 
avendo contratte delle nuove relazioni Q^Ua Porta y ed 
avendo liberato il Mediterraneo dalle piraterie de’ Barba- 
refchi^ facilitato il co.nmei'do delle fcale dd Levante 
a tutti i popoli * che prima erano aperte a pochi ; in una 
parola, (e le mie fperanze non fallano n)i par di -rivede- 
re aperà UfU.altn volta e nel mediterraneo e nelle pro- 
vincie^ orienttli di Europa <^e’ canali che ‘ ave» difcccato. 
quah intieiiunente k navigazione deli* Oceano y e la dupli- 
cazione* del^ capo di Buona fperanza» E ficaonve le giandif* 
hme mutazioni fono Tempre precedute da akune ^ì^fizlo- 
ni che. r annunziano ; la fermentazione politica e commer- 
ciante che fi accende nel mediterraneo y e nelle piovincior 
che lo toccano lerve o a trarre qualche metallo pre- 
zlofb dal Levante y o ad impedire almeno che non venn 
Icoli quanto pria. Quelle ed altre ragioni a quefte lòmi-^ 
glianti polibno aver fatto che. fra noi - fieli accrelcluta 
quantità della moneta e ^e io confeguenza lìeH .alzato il, 
prezzo mezzano de’ ftuihenti y‘e con elio il piezzo di tutte, 
le altre colè che ne dipendcmo. 

Tuttavìa quello accrelcImentO'dt« ntunenirio non hàj 
arricchito la Naziune fe non per quello^ite che entraft*. 
do nel cirsio hà promolTa la cultura delle terre y ao> 
crelciota di un poco la popolazione faticante y i quali^c>g*- 
getti non -eflendo aumentati nè di metà . nè di un terzo 
re Ha a conchiudere che la ricchezza vera è a fai -al tÓi 
fotte deir apparente . Ri lette a quello propoli to ì 1 M.\rchc-. 

SE Caracciolo (j) che grandi fomme di danaro lìfellrag- 

f ;uno aiinualmeme dalla Skilb lènza ritorno . Oltre a:.-qqel- 
e che fi pagano in tributo alla Sovnnità che fi fona acf>r| 
crefeiute ; tante altre fomme fi tirano da ricchilEini PrtH. 
prietari che foggiomano fuori del Regno i altre fi confu^. 
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maruJ'ìri luflb di friv-olità nella ' Capitale , 'Snelle 'città 
primarie; alcre^'iì* pagano alle nazioni manifatturiere in 
prezzo de’ loto panni , delle loro Iturfe di lana 'f delle ee*« 
urie , 'dette ttottonine , de’ cuoi, ideile chincaglierìe, delle 
droghe ; in • una plirola di tuttt> ciò che ci velie dal capa 
i’ piedi 4 e di' ciò che condlfce le noftre tavole, e form» 
le noflre bevande; altre lomme fi fepelliranno da qualche 
ivaro colonP che calcola male sù l’impiego del fuo dana- 
XO , àltr» fi impiegano da (gualche ricco mercante in conr* 
pra di temtor'r, e che ordinariamente Icappando anch’etf» 

Via dal Regno, non prolu:ono altro che togliere la fteilà’. 
quantità di danaro dal circolo nel commerzio ; ' per tutto 
quelle , e per molte altre cagioni che potrebbero dedurli 
refta fìlfo che la quantità del numerario fccma villbtimen' 
te ciafcun anno la Sicilia; la qialcofà è verificata non 
lo dalle continue , e fmifutate' bancKerotte che fi intendo»"' 
no ( che forte potrebbero rtduriì a qualche altra influenza );l 
ma dalla penuria de’ metalli preziofì , in cui Ibglionl» pa> 

«re le (bmme dovute alla Regia Corte , per cui in que*. 
n anno non crovavafr prontuata che mone» di rame ; c 
principalmente dall’ intereffe corrènte del danaro che è» ISt 
indice o r elponente'dtlli quantità e ragione della fpecie circo- 
hate. Dipoichè quell’ intereffe accrofcendofì di anno in 
anno egli è ridotto -neHe-più ficure ipoteche al cinque ‘per 
cento , la dove quarant’ anni addietro non arrivava al tre , 
e al tre e mezzo; e ne’prelliti correnti che fi chiamano 
cambi ad intercfH piò ancora efbrbitanti , effendo il mini- 
mo il fette , e làpendo io di certo che Tene fono ftabili- 
ri al dieci, e al dodici, per cento . Segni prelfbcchè in-< 
fallibili della notabile diminuzione del numerario , la qua- 
le coefilèendo coIH altezza nominale de’ prezzi delle colè' ‘ * 

dorma una' fituazlone cosi infelice , e pericoloià pel pub- 
blico ; quanto polfonu concepirla coloro che fono edetcitatìi' 
a calcolare efattamente gl’ intercflì delle Nazioni . 

"" Imperciocché lè per novello operaziom h -accrcfeelf* 

C 2 , 
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k circolazione del danaro; U lapidùk del circolo ofliadel' 
la rotazione pocreMe fnpplire II difetto del numerario . 
ma noi non vegliamo accrefciuta la maniera di moltiplicnf ' 
re le fatiche nazionali . ElTe come anno per oggetto prin- 
cipalmente la coltura delle terre feguono la circolaziuna ^ 
annuale delle ilagioni . Non abbiamo che una rneHc , una 
vindemia, un raccolto di olio, e di feta per anno. Que- 
llo movimento annuale dirii cosi è applicato ad una mada 
di numerario che di anno in anno fi diminuifce, duntjue 
produrrà di anno in anno una fatica Tempre minore; («) 
mperciocchè quella fatica è quella chef! eccita ofi produce, 
in ogni circolazione dei danaro; e ficcome con maggior maffa 
li produce un movimento maggiore , cosi relhndo la velocità 
lèmpre la HelTa in minor malTa fi genera un movimento 
n^orei c continuando Tempre a Icemarfì formafi una ipe- 
de di pr^reflione decrefcente la quale non hà niente di 
bello e di amabile per noi nell* avanzarli de* termini . Co^. 
là con evidenza aonuoziata c provata nel libro delle Ri- 
Uefiioni . 

IV. La malattia del noflro corpo nazionale è la ftef^ 
là confunzione della fpecie monetata di cui era afflitta U 
Spagna in quel tempo che il celebre Don Geronimo de 
Uflariz Ieri Uè il fuo preziofb trattato della Teoria e Fratics 
del Commercio cioè nel e gl* Inglefi che danno al- 

r altri popoli delle lezziom in quello genere furono i pri- 
mi a tradurlo nella loro lingua y e ad applaudirlo . Il ra-. 
ziocinio principale in fatti del favio Spagnuoloè ìncontia-. 
fiabile . Egli dice che fenza un commercio eflelb e ItKra- 
tivo non può vcrun flato elTere popolato y ricco y e abbon- 
dante ; nè può dfere utile , e confiderabile il comnrercio 
fenza manifatture rpccialmente di lana e di feu ; che è 
impolTìbile di fiabilirle o di confèrvarle fenza il Ibccorib 
delle franchigie , e delle efenzioni almeno (opra alcune 

delle 

^ w ^ ^ ^ ^ ^ 

■Fcf. é6. ^ 
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alla falbiica, c lopr. de dima d» tonata, e 

iVuSarTbc ftna <P«<U piuacme 

i,,urt «n i^no ^ aifiniiioM . EgU 

fi“vcdm"he qùtfte fianchigie l»n« ?■'£ 

Bs s.r±s= s,'t4:»S1S 

s»sr;3ifS51“^ 

Ers&«-|£/^'r3 

Ck)ir.mtr2Ìo d-IngMUw P«<e "” 

lópta quello di Olendo. E con iiwjp'njo ve«»enK p» 
trLlco ed illuminato damma cio clic fi e. «“o* f 

5i«S5;l 

f.'S;dE5‘STS'*s;tsj'« 

iutti*^eK oftaeoli thè fi incontravano al progre^ delle 
ninni^uure , ed indica 4»-maniera di ^ *h^ 

li Ma l’uno e T altro di quelli due favifllmi ’ 

fi accordano io dire die non v’iià altro modo d impedi- 
re lo Icolo ecceflivo della moneta da un Regno ; k non 
DTomoveodo le fabbriche delle arti , i di cui oggetti in 
Piwurar noi dalle Naaiom eftere col pagare U 
noftio danaio , -effe pkitiofto K i prendeHer da noi col 
mercato che far potremmo nella concorrenza di 
Stori. Da qUefta malfima feorrofto tutti i rcgolameoti e* 
oonomici in favore delle manifa^re nazutiali • - 

Or quelle opere nazionali di maggior confumo 1^ 
quelle che riguardati la lana, 1» fé», il Imo,- U cange. 
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*èlal:^bs 9 Ìs* Noi tiriarao'intieranente da fuoH ratto ciò 
che è panno oiiiofEa di lana» che ferve a ricoprir tutti 
t§U -anuni di 'perluort a rilerfaa di <Jue^^u£^Iflìmi panni di 
sui .meichinamente ve^ie la claife pid bafià de' paefi me« 
•dòctradei;; ai maniera che pa|hiafflo e il« Valore della ma«> 
•Ceria oda. Inano» d'opera del lavoratore» e ^l'intereifi 
fl^l merc^e . La <feoà fi (fióluce intieramente da noi ^ 
-va, la-nùnor patte è ijdelià cke> fi.dkie ^bbricata » uicen^ 
aduM’àltiolper. joateria deli^^rut manii&tcture.. Il GÌoverno 
ihà fatte \iatie lopeneioni per proot'uvere itiduftria della 
-Nazione 4 ila ^ale.pecò non'è arrivata ai maggior legno ^ 
Se poteffi* ^tta .operarfi per mani Siciliane» econeltiaer* 
■fi farebbe ìl/luanma . li lino che li . produce appena bada 
per le tele 'deV villaggi » e de’ paoli mediterranei. Le città 
inar Itiiae' e fioriate anno, bifogna. delle telarle foratliere » 
c molto lino s'.ihtroduce .altrersi noa‘ 'operato dalie fcale 
di Levante 4 11 nodro lino cederebbe poco a qtied’ ulcimol 
ma manca Tempre i’indullria dei lavorarlo. Le celedaiai* 
(cote di Hno che li lavorano in' Aci badano ad approvi 
fiottare la Sicilia per ferwigio delle tavole ; «piede, mini^ 
fatture protette potrebbero, emular da vicino <]uelie di :Ftan4 
(ba . li.can^ è TÌlèrv^ all’ ulì» delle > conie » e > deUfi 
tele più groliolane di cui li vede il ballò . jxipolo ne* pae* 
fi.marltimi; manca l’arte di lavorarlo con finezza ad emu- 
lare le tele di lino » cui avanzarebberò per dui ata-: là 
bambagiiwè tralcurau e bella coltivazione ». e nella mat 
nifattura; ancorché da noi venga bealifioio* 4 < «abbiamo» bt» 
fiignio'che. fe ne' introduca affai foralliera» nè .>lèn dà alt 
tr ufo che di calze o berrettini; ancora noit?lò<è applioav 
ta al telàio.: di maniera chie <di iquede cinque. <priacipaH 
manifatture» appena ne ^iàmo una che fra 'giunta ad una 
mezzana profperità. Se è giatb U calcob del Beaufobre 
che tutti gli abitatori di .tra Paefe preG infieme confumano 
cinque ifcudi di mercanzia proveniente da manìfiteure » e 
fabbrkLetper eialchediutt ;«fu{i£olto che . la metà 
el • Sicilia:; 
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Stcniàrir'Conftmi» 'irirtten/fe'flTaniei«j 'per fa Aeà di uit 
milHone e dugcrtto 'mila abitami ‘dovrrf)bero ufcire tre mil- 
lk>n? di fcudfr irt prezao d* tjueUe?* fa <jual lomiaa febb»> 
ne fembri fpaventevole fi tfroveri forfè minor della vera; 
quando ci voWlirto giugrtei'e ' il prezzo delle; molline y 
delle calencà, de’ pizzi , delle battiftey de’ merletti e di 
una infilziti (H altrf l^ri o di lino, o di ièta»o di barn* 
bsgia tutti' coftevdiflnnì , e*' che fucchianotantó danaro dall* 
piittepiù opoleifta! della Nazione ; giacché fi la conto chè 
nfli' libtU' iA lioó'laatoraia w pUzzi; ruò arriapre «1^ \alor« 
éfrvre'Wiilh laudi ^ « di felle mifa fiorini (;4^. l^uindi^per 
e ricca Iché <lìo 1» Sicilia di naturali ! produzziórfi 
elfondo fenz» manifattnrare fenza fabbiiche ;ioco à poco è 
divemua^ipoveni, quando un peefa nawrdmenwe lUerile^coq 
aae roianda'fi’è arriccbita cuJB'àndufìH»;- et^alSpagnà 
aM’oppofto li^'aidé^mifcbavih- mezzo «al fuo arj^eacb «d.bUié 
fate flotte* »*. » ijdbr *j ha , iria-iO f-?* 

’ Ma nilÀina''Operazione |irdihuode; taoco ie<‘dabbiicho cart 
zionali qbamo'il.tóffo pwejào étlfa derrir©;^ ^**^^ 
to meno colia ndo 'alloro- fa '^anana d’opera ;oilfNfcicanceiéMia 
flato di poter fare iniEliòr mercato jtiellb' concorrenza <fa( 
venditori ÌM<«nd dednoKd* -qodllS ^intifà al FilofofoiGO^ 
vernante y fa MjAT’lif tfsri'umo ^At»d«rrafOioti«+4rtr.C7«éi| 
mal non potrauMùt^'àUlglfntTtynìelìilitt'jihre Nàaionì'i’po^nnt 
vtndtrt ì fono "itÈiósH ’Mirmleltor.rmfrdi^ aoéi'lVeritfo dà 
fomma evideflza''e'' chèfpwDl riporfi 'trarglf calfiolni' ‘detU% 
mbblica Ecunofflfac Ma^cèdlo^lfo' «tiifonia. afafidfa'd|lchfp 
lìa a tutti conofciuta- quell’ara f Si cui tutto merita: reno? 
re della fco^eri»: «cIk fa' difhn>Ìtàl'^foperàkilr-:'che< trovar 
no nella nonraohialBiaRe lei arti àspotervifi iiabiìire twlco 
prixKlpalmemè'idal prezzo aipfkàder« iforzattoshe-ào'tSid 
lìa li «dà al'pafieiril quofrf^rez^ accrefcendo il iafor no; 
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nlrule b fi» pMuniario^y e n^oh il reale ; fk che rinictrìicahe 
le miaifatture tnfieaie col prezzo deli* operario ; ciò che 
Aitcoltà lo fpaccio delle nome opere in concorrenza delle 
foraiVere* e &!che alla lunga le arti .fi 'eftinguono fenza 
fperdnza di pdler pià. riftdbilùrfi: ciò che dalla Iper lenza 
è- quanto bara comprovato.^ . j, ’ 

-r'* Quante fidrbric^e di manifatture abbiamo veduto na-* 
£ere e morire a* nofin di ? Si {bbitì in Lionforte una 
^bòrica di panni neri , e biò ad ufo di Spagna , e peri 
poco dopo.. $i piantò in MeiBoa unaiàbbrioa di fioffe pre« 
ziefe di • feta , e a diriggerla fi fece veoir da Lione unp 
de’. Principal i ArtilH; fi. tirò avanci per qualche tempo coti 
fiimtm difficolti y e finalmente mancò con non sò quanta 
perdira degUmterefibci w Si Ifiibili in- Girgenti una mani- ' 
iattura di lino » di canape , di tana in un Gonfervatorin 
fiindato dai V^ovo incomparabile di quelèa Ghiefii D. Lo% 
temo Gioeni , ed è reftata fenza confeguenza di profpe?. 
rità dopò tanto tenpoit.iSc Aabilì aoó roiiodue tanni 'una 
iàbbrià' di ladre di vbtrp'da Liborio Gerèci- in Catania’i; 
c rabbtam veduto perire con fimimo difptacere diagli anir 
jai Mtriotici ; defiderando'che polla proìperare almeno in; 
M emna_ dove la ricovnfi ik bravo NcgoaùuatQ Galapai $ -per' 
liberarci dal monopolio 'de\VeiKzianim NiMkparlo delle 
firidie de’ capellr , )di moftce» di r^eytuiooL, di tarcughe 
io orò « 'd’alme novelln nuai&tture .fhbiltÉe oe'H;oile8Ì.4à 
arci dondati per mitntfioenza dei RE nelle>primnrieircie<)t 
A'dcbRegÉo v^'fi«Miaat*Klicciii^SaplentiìAiBOiGiini410tb'n 
fjoy invMm.ei tfnn'uam ìt introdKrre trti NtotlU y<>-di metr 
ttr «fosti Jtnùsuuri per glL<'iuaijK’^ fiàta ri to 'che. le dettate di 
prima nééeflkà lannnojad im i^zeo-aUó' c. variabtUffiinori 
Dapritcipio fi'nmneraiaibtìgÙ operai'^ è- 'quindi fi difirtiga 

£ ranno le opete . ilefib. Pretendere thè la gente, fademt 
«e non i(ò>rge chiaramente i! Tuo profitto « è lo ilelìò , 

^ ^ ^ ^ 
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ch*é voler iar rimontar Tacque Verfo la loro’forgente . Sà-' 
rà falla dunque ogni operazione di pubblica economia do* 
ve non fi facciano cofpirare gT intereffi particolari alT iiv* 
cereffe pubblico , che foctofopra non è altro fe non T ag* 
fregato del maggior numero pofiìbiie delie individuali prò* 
^ei ita . In nifìuna cufa è così fagace T uomo quanto nel 
Oilcernere i Tuoi profitti . Indicate loro ciò che far pollàr 
no per profperare , aprite le vie y togliete gli ofiacoli» e isr> 
fciate .fiu* gli uomini da fe , che Tempre tareranno analo- 
gameirte alT ifiinto della natura che li guida ai pane par 
mezzo del fudore , ed alla quiete per via della fatica . l«a 
neceifità di adempiere a* propri bifogni , la tenerezza per 
la famiglia , T emulazione * la facilità d’ implegarfi , la mi* 
feria d’una vita uzlofa fono le molle potencilnine che fan* 
'no agir tutti gli uomini . L’ottima legislazioue è quella 
che combina il fuo impulfo colle inclinazioni fifiche e mo> 
rali deir uomo; la peggiore è quella che ritrova nella um»*. 
riiità fiefià gli oflacoU . . . 

. Naturam expellus fureì^ tameit uftfue recarret. ’ 

« -Stlrébbe bella la fcoperta di caricar di piombo i piedi 
. uomini per farli ballare o correre con fteditezza. Per» 
ciò- tante leggi non fono fiate giammai utiervate perchè 
fono ^tl di pura -e mera autorità.. La legge Ghe-^fi blfec> 
va è il capo, d* oper*-delfc -ftpienza e della filofofia per- 
;CÌocche cofpira co* rapporti invarbbiU che ha pofio Dio tra 
il nofiro elTere « c le cofe che ci circondano : ( a ) Avend» 
-iunqut U Natura mtjfo JopXa il frumanto un valore aJaluto[f 
.reale y ed indepenJenU y eke tutte le umana /peculazioai non 
affano alterare', quante volt» c ingegniamo di ciò fare y taiUe 
'r<tviaiamo i nojirl intereffì y a -quelli^ della propria N aziona , Il 
valore afibluto e reale dei frumento ridotto in pane ip 
^enfo che debba corrifpondere a non pid del terzo della 
mercede di un operarlo che fatica tutto li giorno y che dee 

D fatlca- 
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^er la nKcPàna foftfntazTone dì fe , delta mop 
t (Il qualche figlio; che dee faticai altiesi per veftiili, e 
^ per tutù gli aldi precifi bilògni della v'ta. Il rapporto 
tra la fatica e la confumazlone del pane di un mercenario 
è im rapporto reale ed afiòluto, e giulba queflxj rapporto 
dee mifurarfi la mercede pecuniaria che fi paga all’ opera* 
rio , o il prezzo della necelfaria derrata lenza la quale noa 
può faticare . 

> ^ Se poi fi volefiero eliminar dalla Sicilia tutte le ma- 
nifatture y e contentarci foto di elTere coltivatori , e colti- 
vatori di frumento , e coltivatori in tei reno che non fia di 
noUra proprietà « che altro diverrebbe allor la Sicilia fuo- 
ri che un orribile deferto fimile alle pianure di Barberia ^ 
che per altra ragione non fono così defolate , malfane « « 
fpaventevoli le non perchè efclufi i generi di maniiatturat 
c di quali ogn*altra coltivazione fono unicamente deftinate 
alla produzione del grano? Il terreno della Sicilia felice 

3 uanto altro mai dell’Europa e adattato a cento maniere 
i coltura che rendono il doppio , il quadruplo della femi- 
nazione de’ frumenti. Farò vedere in appreHo qual èia va- 
rietà de’ prodotti in cui pi ò rfe e impiegata la rolli a ter- 
ra , per ricavarne la maggior pofiibile^ abbondanza di pro- 
dotti che aiiirhifcaf o renda slmc-no piò IcpfOitalile la 
forte, del trlrh'atore . povitmn.o lUltingetti a produrre 
lolanr.entc il neceflario all’ interna ccnlimazit ne fenza alti n 
fuperfluo da dare alle nazioni cfteie dell’altre prcduzioiil? 
Povremmo reflai 1odisi?rtj delle r.oftre maoifamiie veliir- 
ci delle nollre lane y eftludere orni (cambio, opri comu- 
ni' azione lol rimapante dell’ Univerfò ? {a)Vn tfclu" 

J'xo dì agricoltura 'non hS mai <nuto luof o in xrrur, f aefe iti 
wondo ^ ni potrH mai ax’^r^’, ti ? r'ira/ro fole nr hfrì di 
mlcuni Mrt-fijici e fotti li Scrittori . E.’ impoflilile ir farti che 
una Nazìcne piolpeii fenza commercio efenz’aiti, L’agti- 

cdtu- 
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èt>!nirt è !a fcafe della riccliezz» twzronaTe; deflk ' produce i 
generi, e le derrate; via I 3 ia:ite la all’ arti, ma fen^’arti 
«Ita non potrà giammai iuililtere e migliorare; nè le arti « 
t la coltuia delle terre pt><lòno accrefceilì lenea (.t> am?r« 
xio eterno dalle quali tre cagioni contempcrate ritulca la 
|K)')olaaone accrefciuta , la io^ltria , la vera ricihe^aa, e 
inrìeme la gloria e la potenaa del Sovrano , Ciov:che dall* 
tniidetto futficientemente s’ intende, 

V. La teoria fin ora cipolla facilità la rilbluziont 
del problema annonario di tanta confeguenza per la Sicilia^ 
c che è lo fcopo di tutte le ridelììoni del Marchefe Ca^ 
aXcciolo. ^i cerca in fatti di regolare 1* eftraàone '-drt 
grani per modo che nè fi di<iùnui(ca 1* indudria e la riod 
chezza nazionale, nè il popolo foifra la mifèria della ca# 
reitia e della faine . iSiccone ogn* un vede ci dono qui dué* 
eftremi che delabon «gvnlmctite evitai fi, de giuda Vantici 
pratica della Sicilia, Vefbrazione de* grani fo le lempre lèf*> 
tata , nè fe nc permetteffe Vufeita che per un eccezione all»; 
tegola ed in determinata quantità ; ci5 farebbe perire la 
^eranza di ogni guadagno vantigglofo al coltivatore; 1» 
iperanza edinti o Icemata di ninuirebbe la coliuray:la man»* 
cm :a della coltura fceinanio il rravagtio nizicraalir e i prò»' 
£;n; la Confiimàìitóuè diverrebbe- P*>*^<* * pocomajgiore ; (j)j 
indi la caredii , la fàme, Io fpoffamento dei popolo .con? 
tutte lè fujiede confeguenze che per nece'firà tengono die» 
tro. Perciò rhinenjofi Vefperlenza cu* lumi fomminidratici» 
4alle calte nazioni fi riconobbe la falfita dell’ antico fide-», 
ma, c fu creduto un errore capitale In pubblica economi^ ;i 
Dirà alcuno , che volelle anche oggidì difendere J an"i 
ilei "pratica: (che lònoyi femprc lodatoci delV ai>tlca età) 
«elle in tal cafo ciascuno avrebbe eolfivato jtanto di grano,'' 
4che folfe balbto a’ bifbgni Inferiori della jSiolia, Ma fi 
tfilponde che non poiHamo fupporre un popolo catto di col» 

Da . . riva- . 
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èmrori fe non o nelle mzioihi ■ànco« rozze qòel en il 
Peni fbtto degl’ Inciw, che non »vea relazione veruna o di * 
sece/Iìtà f o ci utilità colle nazioni confinanti ; -o la dove ' 
il Paefie abbia un numero di confumatori interni uguale al 
■lafimo prodotto dello terre tutte ’oofbe in coltura qual ò* 
oggi la Cina. Non e/Tendo la Sicilia nè nel primo, nè nel 
fecondo calò ; làrà per confeguenza la coltivazione de’ gram 
ni Tempre in mano di un numero di Proprietari , di fit— 
Cai ubi i , e di coloni , i quali 'produranno per l* altrui con- 
fumazione . Quefta effetido limitata ciafcuno fpera di rifar-W 
A delle fpefe sù T altezza' del prezzò.* Coltivando affai fr 
èfpone alla perdita ofEa al non valore de’ Tuoi grani ; co!«t 
tirando poco è ficuro di vendere, e di vendere a qualfifi» 

J rezzo, che crefcerà Tempre in ragion del bilògno, offiir 
si maggior nimero de^compradori . Dunque la derrata an- 
deri lèmpre rincarendo , e toccherà un‘ prezzo così alto 
•he recherà lariniferia , oflìatla neceffità di privarfi di un» 
parte , o di tutto un nudrimento così neceflario ; o a ti- 
JHtrlo da paefi efteri', lo che produce preflb a poco loftef-' 
fo effetto . All* intonerò Tempre che il grano hà lo sbocco 
iteceifario ; l’ induilria ravvivali ct^la Tperanza del profitto;! 
la^produzìone prima ugnaglierà , e fòrpaflèrà di poi 1* in- 
Ufma conTumazione , indi 1’ abbondanza de’ venditori , e il- 
buon prezzo della derrata. ^ 

- Sin affanno i68o. l’ IrighHttrni fctrfegglava dì gra< 
IBO a fegno eh* era oboligata ad introdurne dal fettenlrionet 
e dal mezzogiorno. In quello tempo promulgò una leg^ 
di gratificazione a chiunque Topra 1^0 IngleTe, oon Capi^ 
tano, e marineria nazionale efportalle grani prodotti nell 
Boia . Dopo tjuclla legge che compariTce •ftravagante al pri- 
mo aTpetto , 1* Inghilterra nwi fole non hà più Tofferta ca-* < 
■eftia ma hà Ibmminillrato frumento alle nazioni ellere. 
Tanto è vero che 1* umana induilria hà bìlògn* -di un IK-f 
molo che la rlTvegli ; ma poi eccitata trova nella fatica - 
ffdfe 4a-fta 'rfcompcnf* . li noftro Somao liS Bldmamenf 



Digitized by Google 



09 * 

M teSorénti' un» |;nitIfìcaijonfr TomigKaaté i rt»Ion<pe de* 
filoi fudditi che fopra legno naiioaale eltraefle grani prò-» 
dorcl nell’ uno e neU'altro Regno ^ rilalctando due tari fo*. 
pra i quindici che fé gli pagano per le tratte. 

Gl’ingegni calcolatori eccitati da queda fcoperta In<^ 

S lefe lì abbandonarono alt’ altro eftremo fabbricando un fi* 
rema di pubblica economia sù l’ illimatata eifrazzione del 
grano , e credettero di aver trovato nulla meno della pie^ 
era filofofale, e*il gran fecreto di convertire tutta la tei*, 
ra in oro . che io non efaggero potrà rawifai lo chi vo- 
lefie da’libri troppo conofciuti degli Economici francefi 
ohe fono (Ibci feguitì da molti non difprezzabili Scrittori 
kaliani. Ma che non fi trovi la pubblica felicità inique* 
fto altro eftretno , fe non forfè per qualche flato Aerile , e 

S iammai per la^Sicilia fi deduce da’ fatti di cui fiamo te* 
imoni.. Da poi che le due careAàe del noAro Regno del 
lèffanta tre e dell’ ottanta quattro non avvennero fe non per- 
chè permeaendofi di «(trarre il fuperfluo, ufcl fuori il 
■ecelkrio ; e pid| funefte farebbero nate ancora le confe* 
guenze di.queAa feconda; fe il provido Governante noa 
nveAe al fuo arrivare ferrate le tratte. Nè giova il di- 
re che forfè v’ erano grani occultati , e che a penuria 
■on era reale; con ciò (la che nell’annona l’ opinione faccia 
la careAia e lo feomparnnentò del pane ne’ pubbli! merca- 
ti 4ia ciò che accrelce il fenfo della fame ^ coloro Aef- 
fi che poifedono ed occultane i grani eAendo c que’ che 
fpargono i rumori della penuria; rumori che trovano fa- 
cilmente credenza preflb il popolo, che l’allarmano, lo 
collemano. In queAt» flato di timore i prezzi fi alzano im- 
provifameme al doppio, al triplo; l’ operarlo fala ria t o il 
nnanilattore , J’ artigiano il colono quanto è a 'dire nove dcr 
cimi del popolo vedono feemarfi gli flipendj , le opere s’ 
sccerrumpuntr, le confiimazioni non anno più allivellamenro 
alla fatica giornaliera, e l’ infelice popolo s’ abbandona alla 
inifeùa e alia aendicità egli e la fua (graziata famiglia . 

• Cott- j 
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Confeflb candidamente di non aver letto fenza fremii 
lo del mio cuore in <m libro di un Dottor di cu nmsrcios 
( « ) CriÉ ì un timor panico per tatti i ver fi il timvr dellé 
rartjìix ntlix HUmiutt efirtzioat id frano. Giacete i pre4« 
ti , dice egli y non potrebbero alzarli di foverchio ; perchè 
la carcltia fi prova folo nella Capitale dove non li feini* 
m y e non già per le orovincle , « nella Capitale iteil» 
non e un naie che il pane fi riacarifta « da poi che i g ja- 
«fògni delie Ptocincie anderanno a ridondar nella Capitalo 
dove abitano per lo pi3 i granii Proprietari . 1 fatti lo« 
«o -contran a tutte quelle ipeculazioni ; e la noitra teoria 
dee andar (Tacco do non alla polizia (ii Platone ma allo 
feccia di Romolo , giacché in elfa viviamo . Ora quando 
per r opinione della fearfezza ovvero della mancanza de* 
sgrani ÌÀ Tmearifeonu i prezzi non di poco « ma (i tinca* 
riicono al terzo ^ al di^plu , e qualche volta al tri* 
pio delT ufuale * ficco ne abbiamo -ultima nente fperi- 
mentato ; e quedo vuol dire che tutti gli lllpendiati a cui 
non perciò fi accrer.ono i falar) , fono c^bligati a fpenderc 
in quella derrata di prima e vera neceilìtà in un giorno • 
tiò che non polfuno guadagnare in tre giorni che è il fom- 
mo della miferia per chiunque fi vive non mendicando, ma 
•nefbmente faticando i ficco ne dee ogni buono ed onef'to 
Crltliano. Oltre a ciò neppure è vero che in tali circo - 
ftanze la careilia fi faccia 'fentlr dòlo nella Capitale , e noia 
jjià nelle ptovincie dove fi femlna e fi raccoglie . Allor*- 
che s’innrizano ì prezzi de* frumenti in un -Eraporio , fi 
alfivelltno per tatti 1 luoghi .; >po!ta la libei a circolazione 
interiore qual -è in Sicilia'', per cui xaglonittno- 1 prezzi 
de* Camcotoiì , -e le fpele del xrafporto da’ liiogH raediter- 
eaaei danno Tempre V elàtto valore del frumento per eia- 
ifcun angolo del ;n«ftro Regno . Se rlncantce il pane In Pa- 
lermo iipve moQ .fi ieuilnaj mè fi mietei fi rincarlfce a| 

tem- 
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CariafTrone, fu CaltaiJ^etiA 
Citta ftiuate tutte m mezzo a iertiliflime campariie • e ? 
tincanmento del grano innalza il vaiore a tuucTe altre 

la qual ‘■oia . affligge fommimente la maggior pai te deli» 

«‘Nervato con fcnlò di oieti 
tó Catania fi c che al pi «no anmmziarfi della careftia i 
primi a non tiovare pld la giornaliera fatica fono i lavoi 
raion >"(«»» tcljit<wi e i primi ad abbandcnai fi ad 

T.n -^1 ^ i* de’frumcnu è un oftaco- 



\7 r>-~ pc Louivacon proprietari r c 

«uno. Ma quefio e un vantaggio di affai poche perfone fé* 
condo 1 atnul porzione delie cofe . cioè fecondo la ragione 
che efifte del numeio de’ mlo«; _i " - 



— UClXC CO 

che efille del numeiodc'colooi proprierar; al numeio d^ 
colom con p.oprieuri ; . fin ÌJha .Se n« 

1 "t J Porolo cioè il S cti!J 

M arai male . 

Aie ‘ ' 'ero che i guadagni di qnefte rare* 

Itie Itraoidmane vanno a /colar in mano de’^andi rio« 
pnetan che ”^^ono ordinariamente nella Rapitale ch’cr» 
1 altra ragione delle Serfrror di Gomme, cb . ra^ru^r* 
glandi riopnetaM con tanto danaio che li raduna nelle^loÌ 
»o caf’è doiTchheio ftraordinariamente arricthiili c pure 
in cuefli alzamemi di prezzo non fi arrifehifeono ; riducen! 
doli tutto li guadagno finalmente in qiie’mercanti di loe- 

h Murm^en'o? ^rovanfi Padicni d^ 

la patte maggior de frumenti che girano nel nepoziaro che 

htn pa.are, non impofizioni t temere, nè indulti ia cf- 

IT *naro, ne altro talento fe non I* arditezza di bra- 

ntc 1 odio generale, ficcome dice ua Scrittore de’noUr» 

cela* 



1 
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>empi (m), Coftero novtn^fi del danaro avanzato per idC 
^raprendere altre anaioghe operazioni e di nuì^gior elteniìo^ 
ne terminano finalmente o divenendo anch'efii grandi Pru* 
prietari , o folennì Bancarottieri . Vero è dunque il prln» 
cipio in aftratto che col moto rutaraie.del commercio non 
-elee mai la parte ructffarU all* bterna conf'umazione ; ma 
non làrà gumnui applicabile dove il moto naturale del 
commercio è o ritardato o accelerato da cagioni iboravve* 
gnenti , aual è la pofizione attuale della noilra Sicuia . 

VI. Il Viceré Marchefe CAaACCioLO annovera quattro 
principali di quelle cagioni che rendono sforzato il muto 
naturale del commercio de* grani . La negoziazione frumetw 
taria di Palermo , il monte di Pignorazione y la G-abells 
del macino y e 1* illimitata libertà di efportare . La prima 
è vKìbilmente un* artificiofa ed aerea rotazione di una quan« 
^tà immaginata di grani y che in tanti finti contratti 
ne accrefee la quantità reale ed efil^nte y ed altera ì > 
prezzi naturali; ferrando in poche mani la maggior parte 
de* frumenti che elìlìono , e rendendo que’ pochi Padroni 
arbitri del prezzo che converrà loro d’imporre. L' altezza 
di quello prezzo non> potendo riguardar ì frumenti che 1» 
eftraggono ( pofciacchè le nazioni eliere non regoleranno i 
forò conti mpra i noftri domeftìci raggici * ma Ibpra i lo- 
ro bifognf, ed ivi concorrono dove u hà miglior mercato | 
fi rove/cia intieramente sù quella quantità di frumento, eh* 

% deflinata all’ interna confumazione , ed affligge la Nazio- 
ne colla penuria mentre tien lontani gli elleri per la ra- 
gione medefima . Così colla flellà complicata operazione fi 
Icema 1* eftrazione del fuperfluo, o fi accrefee Ù prezzo al 
hecelTarlo . Da poi che in quelle finte contrattazzioni riducen- 
dofi il tutto a calcolare qual fia nel giorno prefilTo il prez- 
zo de’ frumenti corrente in piazzai e con ciò datermùure 

il 

|a} Liaguet du J?4Ìo id du Mltd ehd£» XL * ' 

• - • 
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31 guaflagno e la perdita de* contrattanti ; rintendimento e 
■il raggiro de’pid fagaci confifte in incaparrare la maggior 
yartc de’ frumenti che polibno , per poter imporre quel 
•prezio che maggiormente s’acconcia al loro particolare in- 
•tereffe , che -è per l’ordinano T oppofta all* interelfe nazio- 
nale, L’autore delle Riflelfiorti avendo recato ad ottimo 
,1ume tutta 1* ingiullizia di quello contratro ^ ed efpolto 
■quanto hà potuto fare per regolarne la pratica ; non lalcù 
•di ripetere che bilògna gnardarfi da rette le propofizloni 
di quella forte di gente elle non verranno mai in fofpetto 
di preferire il comua vantaggio al perfonalc; ficcome nel- 
la continuazione di quell’ opera far)> anche più Chiaramente 
■conolcere , , , ' 

•11 Monte di Fignorazlone è la feconda cagione o pet 
dir meglio il fecondo oflacolo al movimento naturale del 
xommercio . Ciò è dimollrato con e^ual evidenza nell’aureo 
libretto delle RiflelHoni . In 'fatti il prezzo vero rifulta 
-dalla proporzione tra i’ abbondanza della merce y e delle 
-ricchezze , o Ira fecondo la maniera adottata dagli Scrittori 
di pubblica economia; il prezzo è fempre in ragione diret- 
ta del numero de’ compratori , e invarfa del numero de’ 
venditori . Jl Monte di pignorazione Iccma lìcceme è chia- 
ro il numero de’ venditori y mentre il numero de’ compra^ 
tori olHa de’ confunMtert'/è-^mpre Io Hello . Se dunque una 
•^lie primarie operazioni dell’ economia politica lì riduce 
-ad accrefeere quanto li pud il numero de* venditori di ogni 
merce, e a diminuire quanto lì può il numero de’conlu- 
-materi; è un alTurdo primario che il Governo apprelli la 
ainoriti ad un’ operazione contraria ; olila abiliti i ven- 
ditori a non disfarli del loro grano fino a quei tempo che 
di prezzo>ne farà arrivato alla nulfima altezza e ohe au- 
-terìzzi legalmente il monopolio . £’ d’ un altra fpecie 

-quella libertà. che hà ogni proprietarie di vendere la fua 
«lerce quando più gli toma a conto. Quella libertà è con- 
.fi^eiàu da’bifogni che può avere del prezzo de’ funi grar*. 

;E JÙ 



ni Z una parte > e dalla nècefliti quotidiana in cui è il 
polo di mangiare del pane . Quelli bilbgni che agifcono dt 
giorno In giorno fon quelli che mantengono il moto natu- 
rale del commercio « e la circolazione continuata degli 
fcamb] ; ficcome nel corpo naturale organico la fanità Q 
confèrva da una fpezie di equilibrio tra la materia che 0 
trafpira y c fi caccia fuori, e il cibo che (‘introduce per 
luiarfmento . Quell* atto leggitimo che libera il padrone de* 
grani dalla n^eflìtà di venderlo dovrebbe ancora diTpeniàr 
gli altri uomini dal bifogno che anno di mangiar quotidia- 
namente del pane per eguagliar le partite . Ma da ciò fi 
. icorge con quanto di ragione fu foritto nell* aure* libretto 
delle K.iflefnoni • ( a J che ^uì nitnte altro s* ì avuto in mir 
ra^Jtnon di (ojiaurt a di proteggere l' interajj'e de grandii e 
de ricchi,» 

i difcnfori della libertà indefinita nella eflrazione vor* 
Tubero che il frumento forte un oggetto di commerzio 
niente ^differente dalla futa, dall’olio, dalla cenere di fu* 
^ su i quali oggetti può 1* uomo fpecolare con piena lir 
* 11 ® Ir eflrazione fempre combina col be- 

ne della Nazione . L* identità non è la flertà , nè può eflè- 
*^5/ A* Sicilia cofla oggi per efempio di un millione ài 
abitatori ; le per ogni perfona fi caldàia una falma per ne- 
certario foflentamento i fo il prodotto di un anno ieguendo 
la uefia pofizione è ^di due millioni di fàlme ; 1* oggetto 
della libera ef^rtazjone non può ertère fo non ciò che 
avanza al nudnmento degli uomini e alla fominazione dell* 
anno feguente, ometto di non minor importanza dell’annua- 
le provifione i fi ridurrà quella fomma di necertìtà a un 
millione per efempio e fico, mila falme ; che non può nr 
deve entrare nelle fpecolazioni di un tìbero comnierzio 
eflerno ; perchè da efià dipende la vita -di due anni di<tuq^ 
to il popolo ; quella malfa dovrebW efler foparata in fan- 
te come lo è in diritto dall’ altra , perchè il diritto su In 

' .maffo a 
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diafTa liberi è quello di proprietà cbe bà cìafcun cittadino 
<}i valerfi a fui volonti deKe cofe fue ; il diritto dell* altra 
combina e s’ identitìca co’ principi del diritto della natura 
per cui 0 |n’ uo no che viene al mondo hà diritto di vive- 
re sù quella terra che rende fertile colla fatica delle fue 
mani; co’prlncipj del diritto Ibciale per cui l’uomo avendo 
abbandonato il vitto ciclopico e ferino t ridulie in focieta , 
t in fuboidinazione "per alHcurariì del pane pritna derrata 
di mecelfifd dell’ uomo non più felvaggio . Or fe fate gira- 
re nello Ibelib vortice lènza differenza alcuna tutta la n.af» 
/a frumentaria < l’ efponete .alle fteffe vicende a’ inedefi- 
mi improwifi cangiamenti , voi fate crollare la vita di 
tutto li popolo , voi arrilchiate di far perir di mi- 
feria tutte le chili degli operar!. .Da poi che i loro falari 
toftituiti in danaro ( non temo di ripetermi devendo infi- 
ftere lòppa una cofa ,di tanta Importanza ) non ièguono la 
variazione improvlla e giornaliera de’ frumenti ; in un 
giorno mangeranno il pane a buon mercato ; in un altro 
fibn gtiadegnaranno da comprar la metà del bifogne\’ole » 
àir al tamenro del prezzo del pane s’ innalzano i prezzi a’ 
legumi » àgli erbaggi a gli altri artìcoli della pubblica an- 
nona; e 4e lolferenze di un numero sì grande d’ uomini 
fono l’ effetto di urta Identità mal ‘Intel» « di una divifio- 
ne che li è mancatomit fare*. Il popolo non perilce fe i 
y.c i velluti duplicheranno di prezzo; fe i vini fquifiH 
làriniw più rari ; fe la cenere di loda da un oncia li al- 
ZcrS. 'à ,tre (anzi ne ftarà bene ) ma perirà di cofternazio- 
me, jdi fpo’^artientp, e qualche volta di vera fame fe il fru- 
mento duplicherà di prezzo di un mefe all’altro i 

Un altra riflelfione d dimoftra che la maflà che li 
•trattiene per l’Interna confumaz'one .df? eccedere il ne- 
ceflario; giacché quella mafh che per umana o per divi- 
na provvidenza almeno li troverà riferirata, quotidiana- 
mente fcemandofi . Dunque ‘fupponendola elàttamente pr«- 
foczionata al bllbgno con niente di lìiperduO) quanto di- 
viene , 



/acife a ridù»*’ 
di u*io fcand»»^ 

lofiduno monopolio. Al primo aiinunzia'rfi- della fcarfeiza, 
ciafcuno teme che non debba mancargli il pane; le pcrfo- 
ne facoltofe che prima fi provvedevano al mercstto fi afii- 
curano con compre accelerate del frumento che poffono 
procacciarfi frattanto per rilèrbarfi anche quello alle ma» 
gieri ilrecte^ae non celfano di ricorrere al pane del pi^ 
blico . La povera gente per naturale trepidazione di cuore _ 
originata dalla miferia dello llato fi riduce a non isfunarfi 
iammai . Crede di premunirli colla facuricà d’ oggi all'iner 
ia di domani ; la confiraiazione divien Tempre maggiore , 
la merce pili rara; i compratori in maggior numero, per 
conléguenza il prezzo non cenofce piu limiti, pid legge 
che lo raffreni . La legge che vorrebbe tailare u prezM 
io Quella crifi farebbe piuttoll» la pii! irnprudente , la pid 
cniaele operazione . La pubblica Eiconomia abolilce allora 
ogni regola , cd anima colla propoli zione di un maggior 
guadamo 1’ avido mercante a diflbtterrare dalle ignote ca-» 
ve i fuoi grani . Dice : Salva la vita al mio popolo e pa- 
lliti da’ litoi fiidori c del fuo (àngue . Imponi tu dcllb li 
valore al tuo frumento-, triplica, quadruplica . Divieni 
grande per le altrui miferie , (*) e fia la medefi ma l’epo- 
ca del tuo ingrandimento, e della pubblica calamità. Di- 
là alcuno cbe quelli anni di carellia non lono tì . frequen- 
ti . Non lèn frequenti è vero per la provvidenza dr Dio Pa- 
dre benigno delle fue creature; ma non fon poi nemmeno 
così rari , Ibpra tutto ctmtinuandofi la coltura delle terre sd 
1 metodo cosi sforzato di oggidì. Nelle-memorle di Berna deU*^ 
anno 1767. riferite dal Toaldo, (^) v’è quell» avverti- 
mento : in IO. anni vt n è I. di pefftma raccolta 3 di ^ai 
mediocre • JcarJa 5 di ordinaria e 2 di ahkonianu. Lo (feC* 

fo 

(a) Ad Atticum. lib. II. Epill. 19. 

(b) Ideteoro logia applicata alC Agricoltura pai. C.3, 



Igiene minore In quantiA alfrett»nt6' c pld 
fi in poche mani , c a divenir così oggettc 
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Toaldo W o/Térvaio mi «Itra , perioda ,dl 4» anni 
cne^ vanno foggctti. all’ intemperonza : cioè quando gfi al)ridi^ 
Ibuo fituati intorno a’ fegni folifliziali u equinoziair t 
é foflèro ancora pii rari; femprc è della pubblica Prov\T- 
denza il iare che per piofperar là fortuna di pochifliini 
mercanti non pericoli la iàlu'te di tutto il popolo . Anzi 
gluOamente quefti anni ancorché rari debbono fiflare l’ at- 
tenzióne di chi governa . Ne Rt/fuiiìea quid detrimenti ca- 
^iat . Giacché nelle buone ed ordioarie raccolte le co/è 
tendemo ad allItcUarfi àk fe‘, anno bifogno lòlamentc 
di una generale ifpezzioné i lìcc'om'e nello mto di fanitìi 
il noftro corpo ^ fi conArva.con un reggimento moderato, 
è ba^ per tutta regola il. mardarfi dagli eccelli ; ma nel- 
le malattie di un perito, àbbiam bifogno che ci governi, 
che olTervi tutti i fintomi del noftro morbo, lo ftato delle 
forze della noftra rnachim, e quegli argomenti ci preferi- 
va per cui riefcaci di campar 'la vita. Al propoflto legge- 
fi nelle Rijlr^oni Inculcata la maftìma: (4) cA* i Hegozian-^ 
ti fono la claffa de Cittadini il cui ihtereJFe ? meno d ’ accordo 
con quel del pubbUco\ e dall’ anzidetto evidentemente rilier 
.vali che la loro /paculazioni tendono /emprr a renderà i prezzi 
flà carif e il toro guadalo non ì mai proporzionato allo 
/lato della Nazione ; bajò nella Jua frolperi^ » erajee nel df 
cadimento i ed è grandi^tmv- r raj>T(Tr^mo quando lo /lato roi’ì- 
na . (b) Perciò uno Scrittore della noftra età non teme di 
annoverare tra’ pregiudizi utili , e ben làidi perchè fondati 
sù la fpetienza , e su f amore del bene pubblico quello che 




della malvaggità . 



‘ • Qua- 



|a) Pag. 4fè. 

(b) Linguct du Pain &c. chap.4? 
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Quale dunque farà f <«èra2ione ^ella pubblica Ecorwir 
mia per dividere nella maftì comune de’ frumenti di Siti-, 
Ha la fupertlua che dee efportarG <!alP altra che dee effó- 
ne ) e crederfi fopra tutto baftevole alP interna coufuma- 
2Ìone? Mi fembra una favia legislazione deb^ avere 
due oggetti , Uno remoto e principale di promoverc l’ itì- 
duftria , e la coltura delle terre ad un certo grado di for- 
za e di profperifà che , ■fi'ìarreftì per le ftrade natiirali ^ 
ouanto pid di frumento fi pòflà in Sicilia , acciocché l’ e- 
urazione del fuperflùo fi facclb agevolmente > « fenza che 
la Nazione ne iòffra 11 menomo s^ntaggio; ficcome tutte 
r efcrezioni di un corpo fano fi cfeguKcono per un raeca:^ 
nifmo placido e agevole cHc fono di follievo alla machw 
na; e^di gu'ellò primario oggetto favellerd in ultimo. L* 
altro e ùn ^getto di giornalierà provvidènza atfinchè nel- 
lo ftjto^ preferite delle cofe la feparaziòne delle due maife 
fi efeguifca evitando gl’ inconvenienti pii' grandi; ficcorae U 
fihflb delti tÌ3C0 ad un corpo inferrilo .fi prefcrlve dal peri- 
to in quel^tempo ed in miclla'.quanipiti’ che 'ibemt la plè- 
tora del lati gué fenza indebolir r ammalato’. "Ed ’a qùeflo 

f iropòfito'riu yien cfi rimettere quanto pòco fieno glovevo- 
ì legri .fiffe e fifteihatiche che tàlón vorrebbe fta- 

bllitè in tal bifognò ; daporcchè potendo le circo^iize va- 
■riare.,ln una finità di; niianlere , fecondo , le quali dee 0 
ferraioli o aprlrfi la tratta, e la vèrlficazióiie 'di quelle circo^ 
jfhnlé dipendendo da una muItlpHce calcolazione di fatti ché 
pofTono altèrarlì, ImpiccloTtrfi, ingrandirfi fecondo gl’inte- 
refG delle perfone ; e d’ uo^ principa]mente di npofarfi 
su la provvidenza» ed umanità del Governante» clic pec 
r altezza dèi fùo’ porto pud elfer meglio ’afiìcarato dèlia ve^ 
fità., e non è fbggetto a quelle confi Jeraziòni di parziali- 
tà che pofioao rfe^nare ’fòfpettarfi nelle peribne d’ infcrior 
^aJo - ‘IT vero cTie la Sicilia dlflicllraente potrà avere ii^ 
appreffo un altro March t* Gar Accaou) ; ( ficcomt dice 
4Son fenlò di verità d*AwO«at« D. Antoiiino firvòna ili' 

uno 
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uno icritto Patriottco da lui formato sd le prefèntl oc* 
correnze.^ Tanta penetrazione di mente accoppiata ad un 
amore ctui energico per il pubblico ; tanca lilofofìa co? 
tanta umanità quanta ne ;ibbiamo in lui fperlmentata in 
quefte circofbnze pcricoloGilìme per la nofìra ^^azlone f 
che ce ne renderanno Tempre amabile la ricordanza ; lafce- 
r^no un vuoto che non facilmente riempiéraffi . Ma egli 
ci hi tramandata la memoria de* principi tutti che anno 
tegolata la fua condotta t principi veri y prìncipi : fecondifE- 
mi che potranno fervir di (Icura norma a. prefer\are dalla 
tniferia e dalla fame il popolo Siciliano. Kc ci è peimef- 
fo di dubitar dall* s^tr^ ppit,e 'che ^ noilro 'Augufro Mt^ 
aarca FERDINANDO pieno come è di fomma clemenza, 
e di amore ^er il fùo fedeliEImo popolo Siciliano non vor 
glia ne’ futuri tempi^ confidare il Governo a perfbne piene 
di virtù e dl^ talenti che fappiano corrifpopdfre alle oeni- 
gne^ inclinazioni del fuo cuore re'ale » e che tra tiitii i 
tauri della pubblica amminidrazione non riguardino ^ ccn^ 
la primaria quella di far vivere gli uomini. Troppo maj 
corrifponderebbe alla lecita fovtana quell’ uoino che o per 
mancanza di vigilanza ] o per mallntefa,* parzialità o pw 
inditferenza al benefler de’ popoli ne pónéfTc in rifehio la 
vita. Siccome dunque in ,uu morbo perkol4)lb.-è neceiTaiìp 
di raflègnarfi a’ meiodT ^»reicrittì dal medico ; fccome in 
una travaglìofà tempefia è indifpenfablle che un foto Pilo^ 
ta governi la Nave le vuol làlvarfi ; Cccome ne’movimen* 
ti fubitanel rlveftiva il Senato Romano I Magrftrati ordi^ 
nari della dittatoria podedà ; così la pubblica falute eligge 
che le ftraordinp,rIe provvidenze , tutte dipendano dall’ ai^- 
torità di un folo Capo che non divìda gloria con altri 
di aver falvato Io dato , fl(»me no? potrethe dividete r 
ignominia fe ne permettelTc la io\(iqa. É cjò da detto pcf 

a uegll anni In cui una equivoca raccolta (accia dubitar priv 
pntemente il goyecno^d^ qualche ^jpcnurj^»^ M*-- qualora 
^uedo dubbio uw oafea > allorché il prezzo Mezzano dei 






fromeati conftarttemeirte fi conrfèrvi o a piccole varìeti’ 
fia (oggetto; qualunque regola provifionale (ari dello lletTo 
"elfetto; o che ii tengano in depofito cinquanta mila falmè 
per le pubblIcKe occorreuzev « che fi permetta folo f an^ 
nuale eftraaiìone in 200. mila' Kàlime , rifervandoiì il ri- 
manente per gli anni di careftia, a» qualunque altra ope- 
Ta^ione fi faccia per fcparare fi iaperfluo dalla malE nè- 
xefiària’iàrà femore il- medefimo 1 purché quefte regole 
proWfionali non h dimine leggi fitfe ed invariabili ; ed a- 
«oattabHi a tutti ^i anni-; pnrcnè non efdndano la prov- 
▼idenza faperìore dhe Soe ialvafe in ogni dubbio' eli che 
«pii intereffi.Tte^ e purché la fifiazlone delle mafie noa 
«dipenda da calcoli, da fcrapolofe ricerche di tri arati « e 
^ Jonaitrari^ e da detagli di minute circofbnze ; le qua» 
Si oltre alTairpetto di leggi coattive che intimate fenza 
(neceìlìca tendono fempre a fcemire l’ attività della nazio- 
ne , e dee confeguenza a dirninuire alla lunga 1 prodotti^ 
-&nno 'luogo nella loro efecaeione a tanti le;:reti raggiri 
-di perlòne fabalterne, che il rìfultaco de' loro rapporti è 
Tempre tanto lontano dalla verità quanto col loro perfo na- 
ie profitto meglio s’acconcia il mafcherarla^. ‘ - 

' VUi. do l(i<^‘efl;ri 2 ule^ di ona-'&vla Leghlazio-' 
die fi è il ridurre Io Stato ad tin 'gtadk» tale. di coltura, e 
di popohaione 1 che per q^nto fi incolga di frumento in 
Sicifia; fiem‘<unP fwAf^ isn di cólom V e di. artefici , e di 
Cittadini cne do confumi di, maniera che poco ne redi da 
^tenndar fuori , .e queflbo.. ooco fi caca per un movimento 
'naturale del cooimerzio che 'tende (ènipre di fiu natura a 
‘fiaricarfi del fuperfluo. Ma quali iìutbqero le miniere Si 

f mgnere a quello dicè m aflratto: multiplicate 

t popolazione > più che ano fiom è popolato pid è poten- 
te pii è ricco\ c pili rende ricco, e stente il Monar- 
■ta a cui fi appartiene . Si sà benlili no che non i 1 ’ eften- 
ifiooe de' coo^ quella thè ingnusdifee i paefi» ma il rad-, 

- *• ■ • 'J- ■ - ■ ^ . A j .... ;dpp- - 
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millioni di uomini acquiftarebhe una maggiore cfKèenza po- 
litica, che fe rdlando invariato il nunjeio della umana 
cie fi duplitafle la liià luperficie; perchè finalmonte fono gli 
uomini chedamio'il valore alle terre, e non lotarre agli uomini. 
-Gole tutte notilfif^ , e ricantate abbaltanza. Ne è meno 
certo che la SiciJw è fufcettibile di quello accrclcimciuo 
•di popolazione . Cm) 1» Icor^ comparando territorio a ter- 
«ritorio; v’hà doye 1’ abitazione, è frequente , dov^ è rata» 
-dove è. ni/Tuna. Non le ne py<J incolpare il clima , giac- 
• che elfo ;è fono, temperato, quanto altro mai cielr UnH 
nkerfo ; e fe gli eftremi ..o del calore o del freddo lònp 
gli oliaceli fifici alla piultiplicazione della fpecie umana;' 
•quelb temperie di cielo in.cui le Itagioni mez4ane fono 
piu 'lunghe f e 1 diremo, fono pid brevi e la più accom'^ 
modata alla generazione .,^ed alla conferva'zione della no-' 
lèra^ vita . Per altro i luoghi d’aria poco falubre fono aOài 
^hi, e queiti lldu cop una qualche competente indù-- 
’mia potrebbero acquilore,iuaei?iop làlubrùà . ri,» ««r. 



iMgiw per 1 .eitenhone dt lette- 
cento nuglta e quefto mare c pefeofo , abbondante; nè v’, 
hà jiwgo mediterraneo delb Sicilia che Ila lontano più d’. 
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^ i i^irt^uiVna è vblòft»à aelt' u’ontó ; M j' mamera c^- 

è 'vHìbjtè a Chioaque; che la ‘popolazione Siciliana può ell^ 

« acerefcluta fino al trii*3, ed •anche al quadruplo; come 10 
fi Ibrte ne’rimflti tempi delle colonie greche ne qu»h » 
foli eftenfione di Siracufa ftmhra d’aver contento piu di 
«ifomint dhe non ne cOfitertga’-oggWr tutta Vlfelay 
parlar di Agrigento di Palermo , di Catania , <h Meffin^ 

"c dl'-tai«e‘4lm! popolofe Città di 'cui parla la ftoria_an^ 
♦ca. ^he veggiamo, tuttora le medaglie , e i maravigUoii 
a\'anzi 'di teatri e di tempi i di rovine d ogni 
Islon mi dirtienttchero a far oflfervare quanto i Gh rurghi 
‘tit Catania abbiano contribuita alla popolazione dell Ilota 
xroU’inneftb deLvaiuolq che da yehti ^ £ 

'tanto bèli praticato, é con tanta felicità 

?oJcelpire come e perchè le altre Città Sicil^ 
jion ne abbiano fegnito CQ^wndmertW'l efempio . Ma ^ 
'grado r vantaggi della natura oualche feccorfo 
T iftlnto che porta o^nl individuò alla 

lbecii?r f«‘Ì3 multipl^zTone borP'torriflponde alle cagi^^ 
fficbe ; lafcia fofpèttare fempre di qualche occulto ? 

cadlTimo oftacolo morale , che bifogOa indagare per rimed«tci. 

Ouefto oftacolO' non pu3 effere '^dbe la miferia m cui 
iìve il colono, o;fia 1’ abitatole ' .1® „ 

laggi. dapoichè l’artegiano vive per lo più o in ««à , o 
in^fuoghi rifpcttabili per la pop^azi^e . 'TKie fono k m- 
gioni Iella miferia del colono; 

.de ordinammente venm tcrreim » it 

> che'é obbligato ad amre e Sm^^ 

to condizioni cosi atroci cV non 
«di ufcire dallo ftaro compafljonc\'ole in cui w<ta i 
ferì Sorni, L’ altezza deprezzi a cui f. affittano i fe^t 
c’ié tenute obbliga T’firtaiufe a fremer e 
COSI Ip. terre, e sfofiarle a fruttificare o^n anno |^r c 
’VTfpondére T^e fomme aV^roprietanv Ogni te^ che 
làipv'flpofàrfl pcb oh tèmpo torfdètabdei e -che poi ^ 
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ti non fi Sporte kiKgd tem|k) -aU’ aZziórtf'rdel'iiìJle, €%r 
atmosfera noli può acijoiftare. quei’ principi di f vegetazione 
lÉkeifarr pernpaear k.fiitÌ8hei,dcl. coltivatore w Lct leggi del 
«oftrd Regna àhno perciò, cpidlfiritio , con .fomnu •'avvedoj 
ffwwxhe ;i lemlnati ,fl . facgiatfcTt ip ter«rfc » do», che pop 
un •nna)6*fefailai. kiietra, H icqondtì antun fnrbrci rippr 
Ute,rk il Iter zo: annodi! prcjpari cb’nayaUr.alU/ukuov^ r % 
minazione i. Oltte i vanpggi uaòVaadeitritti in quefto met<xl<JÌ 
vi fi trova r akro iùiporjantilJìmc»t dIofi^n»Ini(lrar{i>i palcol^ 
alle graggie in quell’anno Che le terre ri^(^o> de ^uali olrrf 

riciò’ profitcareljberoiidd Jeoo^iuv-i'degliianunaji che ivi 

eidnci Ofc qucjfte leggi fedi. IUwl , jPQtli;ttdn«nticc,dimenti-, 
rttei'^yeociò' in mancanza, d^’ pa^cbin lorio dlvbnuteieoà-rat 
re le greggie bo«i ne • che .inno di tanto preGdioj n^la- coltu- 
ra ; e il colono k v'ora nda ■> lina terra fenza vigore' perde 
tutte le lue iatiche di un anno.»''nèi arriva ,giamaaai a pat 
gare T intieri • Ibmma .ché idave al ^fittaauolo >perii»:jfementei 
per la penfióne della tertay por (piellermance .e.i fo^r& ,d’ 
aimnzo nhe nceve. PertldàUare U (uo xonh>^ leitètinlftaa 
/bnza debiól' bllògnarebbe’.cbe talmeao aveffo' ùn; mezzano * 
raccolto; egli dèe. averlo IcarfKBmo» perchè la; tèrra." nolt 
fi miracoli, dunque rcfti'con debito; la necelfitii'di pagar 
^eftò debito 'ter coftringe' a ripigUar\iin due. 

Kcrib ihtaiuoio Uroeiefi' u» upe r a ztehe jltermiria il fecondo 
raccolto aocamùlaado àun'lfecOQdo debito (opra il primo. 

f ena de’ cento poveri <01001= che coltivano in cotal gutln 
c terre uno fe rie Conta che nèl corte di alquanti *annl 
non .fi tevtni iflbluàmente-, e non vi^ perda è fuoi' piccoli l- 
capitali e forfè la fanità, o la vita per la fatica , i di>- 
ligi il cattivo nudrimentoi i rammarichi, le micidiali inr 
ifluenze dehkelo, e del follione a col vive efpolte. Come 
i polEbile che da creature cosi, mifere po!&no' aliiMntarfi 
buone famiglie, e fi generi. prole vegeta e numsrotà,iche 
polfa riempiere il vuoto’ della' nazione 

i . . : i '-ij ; Un • 

rl'.'u 
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Un «Ini cofa'è d‘v5pò <tr cohfid«nre ftrTofaiÀeKté ili^ 
trtfftU che la coltura delle terre profpera aflài pùà facen* 
dofi jjn piccalo , che in grande* e più af&i in terreno di 
proprietà che ih ferra di ailìtto .t Ine grandi culture fi fen^ 
mo per mezzo di eperari falariati' che etfendo in maggior 
YiunYero'confuiuam alla giornata -il prezzo decloro trava^ 

S ii ; 4a')dDve'iar^' piccola coltura >efercitata colle braccia 
;efie del colono e della fua famiglia e de* fuoi animali 
può lafciàre iih avanzo di gi«no , e di altre ’ produziooi 
(della terra xhe 'lo prefer-vioq dalla mifèria nell* anno ap« 
prelfo . Tra orzo « legumi^ grano ^ fieno paglia «Ificura 
chi un quarto chi un quinto della fiiffiilenia della fua fa- 
miglinola «i .delle fuel bèftie -ne’ di xhe dee cefiTare .dal !«•. 
VOTO o 'per religione , ® -per ./lecefiìtà . r- Siccome , l’ indo.- 
ib'ia'dripi^o coioùo’ è maggiore e più feguita' così attrae 
a fe c trattiene ma maggior .numero di priiduizzioni.y e fce^ 
ma per coofeguenza ài numero de! confumatori deàla nazio- 
ne che* non-jiè'. un numero^) iadifferentè «ila -fituaziona 
dei he Skiba y <che .cofta in grandiifi ma parte di agricoltori. 
Qualora poh la coltura .fi efercita in terreno di proprietà 
r utilità e ancora!) mqggiore . Imperciocché in terreno altrui 
«utta la cdlttvazioneiìt ..tidike alla jfeminaaione de’ granii 
dé’tìfi ^;deWa ■ loda e d* alt^f generi ^chc- non efiggonò fe noo 
uho>^ o due tanni di, lappavecduu ^ ma in terreno di pro- 
prrietà fi qoklvano le Viti « .gli alberi < fruttiferi , che nilàf 
no e mukipHcatu) rk fatica del còlono. pec mohi aitni y e 
lo pagano fón iifura . Si ifà. conto in datti' che Ju flefib terr 
r«no'T>ia«tata in.vjgna «coupé, il doppio ddllc'-perlòae che 
de fofie feminato in frumento., la olcrcrle mandorle, o gU 
ulivi- che ifi piantano in une derta diiianza noo uimpedì (co- 
no che. le itefre-j non poflàno fentlnatfi .a, e quefri 

uniti agli alberi fruttiferi di efià dà cui fi circoodaKo le 
vigne .imo .di nutrimento è di guadagno 'alt refn« oltre al 
legno che può fommLuiflragli l’ invano Iji que’ luoghi doj- 
ye non fi trovano querele o le^qi da hofeo che lòuo già 

snob; 
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Svoltò mincati in Sicilia; to fteflb gritwJ -fi femlna cci 
maggior vantaggio in terreno di proprietà ; da poiché nell* 
anno del ripofo è polla in valore la terra colle lave, co* 
teci c_ con altri legumi che vi fi raccolgono, e frattanto 
acconciata di gralTo e ben rivoltata dall’ aratro , e dalla 
uppa prei^ra un^ raccolto di grano più £cuto e più ablcn*< 
dante , e di miglia condizione . Non parie delle terre .ir- 
rigate che moltiplicano tanto di valore o desinare a" can- 
9 ad agrumi , e ad altri ufi economici. Non parlo 
di quelle -terre fallule che-negandofi alla .feroinazlené lono 
poi tMto proprie pe* piilaecni, per -li fommacchi, e In 
falche parte per le cflwagne . Per fino le lave ftelTe. dell* 
£tna., o -altri fitì di puro fallò 'alimentano la vigna., e 1* 
Opniuia Americana, che noi chiamiamo il fico d’india, che 
alla lui^a divide le -malTe colle fue radici, e colla putrefa- 
zione .oe’.fuoi pali fot ma poco a poco>terra vegeiabilc ed 
atta a più divariati prodotti.. 

Nè té da dubitare , -cl>e tutti i terreni vicini alla po^ 
polazione abbiano un ellimazìone -maggisre di quelli che 
ne lòno lontani; e quella -maggioranza di prezzo di niflim’ 
.‘^* *^*5*0*1^ *lctiva fe non perchè clTendo conceduti in prò* 
pricta il colono vi ,IavoLa ccn>ogni fpezie di coltura; vi 
lavora egli e la lùa fa miglia , . molto -più 1« abita nel fuo 
campo medefifflo-.e^.vr-mfné'ò profitto tutte le ore che ad 
ad alt^ facendc nondo chiamino altrove. Il fuo calenda- 
rio roltico gli preferivo per ogni mefe , e per ogni gior- 
no del mefe 'la ferie di -tutti i lavori, e le divcrle incom- 
■benze per tutti gli .oggetti della lùa economia la .quale sì 
in grande che in piccolo è fenrpre la più nobile , e la più 
Jiuttilera di tutte le umane occupazioni . 'Vari . belllfemi 
.territori di quefea coltuia prefenta la. Sicilia et nie quellò di 
.Omeiata , di -Piazza , di Caltsnifiètta , di Catania.. Ma 
degno fepretutto è di rifleflìbne il Contado di Mafiali cioè 
J^fito orientale dell’ Etna che da lina parte ì teimuiato 
•«a’,nipnti di Taormina , dall’ altro dal boko di Aci , e xhe 



<b;>ri Urti- fpia^^if di qaìn'dtfci miglia in cìfca* fo^mi itno fpt* . 
Zio curvilìneo intorno le cofte< fruttifere del monte . L’ e- 
ru£Ìorii vuleaniche’T anno TÌfpat!niaco Tempre quellidUuogO) 
di manièra che il fohdo è no terreno vegetabile -fOCc^>fitfi- 
mo a cui dioni novella energia i prìncipi riutiiffvi chc'lcor- 
fono fem ire’ con maggior abbondanaà intorno a* xoilcèni / A 
riferba d-1 ?rano forte che ivi non viene, tutti gli altri 
prodotti della natura vi fono giganttfchi . Le \4gne , gli 
uliveti* i gelfi , le ciriege , le mela apie, i limoni t indi 
il canape, il lino,’ll rifo; Torio, tutto ciò in -una paro^ 
la che la Sicilia pstrtltamente produce, ivi fi ^riunilce pèr*J 
fettamente; ed adìti.hè non relti cofa a*de<ìderate , il ma-3 
re che lo bagna è abbondante di dtllcatitfi ho spelèe', e i 
bofchi che lo terminano dalla parte fuperioro fono quelle 

S 'rodigiofo caftagne ricordate dagli elteri viaggiatori, i cè-» 
ri , le querele, i carpini, gli elei ed ogni altro legno di 
quallìvoglia. piò fmifurata colltuziione . Ma fe vogliamd 
Confeffare il vero, bifógna riconofeere T eccellenza d» que- 
lla coltura dalla maniera come vi è fparfa-la popolaZìoiie . 
Effa ingombra tutto il paefe . Le famiglie abitano prelToc-» 

, thè tutte dentro le loro polTeflìorii . Non avendo ivi luo- 
go quelle proibitive che ballano a cambiare Ih deferti 
tanti liti preziofi della Sicilia , la' gente ù. dilata come fi 
fteiidc la coltivazione. Oltre una diecina di grólTì quartieri 
che formano come tanti centri particolari , tutto il Conta- 
do è una continuata popolazione fempre in ^vità , ed in 
comunicazione fra fe , e 'cogli efteri, di maniera che fena.'* 
bra arrivata al maflìmo grado di proiperità j 

Tutt’ altro è Tafpetto di quella fmifurata pianura che 
dilitandofi dalla parte oocidentale del Simeto è desinata . 
alla coltivazione de’ grani a fittaiuoli , ed a coloni fenza 
proprietà . Effa è a paHarc con tutto il rigor de’termini un 
vero deferto. Non v’hà un tugurio dellinato al domicilio 
de^ii uumhù} non un albero che renda o frutto , o otn- 

- bra. 
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bra. Alcune^ ìnWerablU i»a|Iitre rparfe m Un arùl .grotta , e 
pcftilcnzlale fervono al ricovero di quelli fifortunati cH« 
ipinti dalla neceflìtà vauou . ad arrifeniarc! la vita . Un 
acqua limacciofa) ed impantanata . li di/Teta e gli am[n9Tha 
colle mortìfere evaporazioni. Allorché vi s’ intei mettono i 
lavori: lo che avviene la parte maggiorj^.deU’anno , cami- 
uarete< intiere giornate fenza incontitrvi In umana fèiiibian'- 
Za. In una. parola tutta quella) fu per Ecie ifpira orrore ^ c 
pavento; lVla;è p^bile che non polla urf tal Xaiirto eli?j- 
re giamftiai riempiutò ? -non può il tnlalioranieuto di» que- 
lla regione divenire un Oggetto della pubblica economia •? 
Jo peUfo che si . Le popolazioni che vi fi llabllirebbeno di 
.mano in manoirecarebbero quello falutar cangiamento . I 
.Jtriviicgì prpibUivì di non londare abitazioni (bno evidente- 
mente oppofti al ìiene pubblico deUa Nazione , ed alla lun- 
£a ridondano in ifvantaggio di -coloro lle/Iì che 1’ anno ot- 
tenuto. Meritano dunque una necclTarla limitazione; Sia 
.fperoienb 'in disianza di quattro in quattro miglia fondar 
; villaggi » Parochiey ollerie che avvicinino l’uomo all’uo- 
mo; e lo EHìno a quella terra che dee render fertile co’ 

• fuoi contmul lavori ; Voi non Io filfarete giammai fe non 
gliene accordate alcun pezzo in proprietà . Oltre che non 
arrifehiate nulla avendo femp re .jer. :taiiiakiiio-i migliora-* 
menti delle voftie terre', voi potete elìggere a titolo di 
annua penlìone quanto oggi ne ricavate da’ voflri allitti; 
.giacché k terra polla in maggior valore agevolmente cor- 
rifpondè agli antichi peli . Le proprietà multiplicate multi- 
plichcranno i matrimoni y e k prole refterà iiidigenata in 
quel clima. In cui é nata , ed in quell’ elércizio :in 'Cui é 
crefeiuta . L’ Univerfità politica di Caltagirone per efempio 
pofTiedé una parte confiderabile di quella valla pianura : al- 
cune colonie de’ fuoi abitatori non potrebbero colà trafpian- 
tarfi che fenza perdere la dipendenza dalk loio Madrepa- 
tria , ne accrefeerebbero piurofìo l’ attività e 1* opulenza ? 
iGiuilamente nrì centto m quelle pianure mal fané fi ele^ 



ca una cohtìnuazioné d» colline fruttifere e fahibri, fe 
li oggi non fono abitate che da alcuni poveri romiti j*"! 
q^uali non sò luogo otterranno nella Storia della Chio* 
la; nu nella noria naturale ed economica della Sicilia fo^ 

DO rimarcabili folamente per. la coltura delle pecchie , e 
dello zafferano, che ivi fi produce di eccellente condizio- 
ne. Allbciate a cofforo delle famiglie; queiti deferti lì u-’ 
tnanizzeranno ; allo zafferano A unirà l’ulivo, l» vigna, il 
gellb , il fico , la mandorla ; la falubrità dell’ aria che vt 
•« refpira contribuirà al buon elfecc della gente, di là per ' 
una naturale propagazione, (benderà alle campagne $ ^ 

A darà uno (colo all’ acque Aagnanti; A •(èccherxooo le p»-. 
lull e fopra tutto vi A pianteranno degli alberi che colla 
forza naturale della vegetazione alibrbirann» tutte i’e’vapon 
razioni mofcciche e le reltituiranno purificate in aria faJu- 
bre e vegetabile gktfta le belle fcoperce dell’ ingens-Hoos 
c del Senebier riferite dalb Scopoli . ( <t ) Qualora la Aellft 
operazione fi efeguifca in molti altri Ati deierti delb Sìcilis 
che io non nomino perchè Amo balfantemente conofciuti f 
c non Arno alcuni troppo difcolli dalla Capitale , io fimo 
ficurlUìino che A otterrà la liberazione dalla eftrema indi- 
genza de’ coltivatori Siciliani e per confegoenza i’attrazlo-' . 
ne naturale delle derrate di Aiflìtleiua ver(b i confumato- 
ri indullrioA che è il vero flato di profperità della nazio- 
ne che fi dee Aendere a tutte le claifi ed ordini di per- 
fone , e fopra tutto a quelle che fono le più niimerofè^.- 
E’ noto, ma fempre merita d’ effer ripetuto quell’ eroico^, " 

« paterno defiderlo di Enrico quarto di Borbone . Egli bra- 
nuva di ridurre a tal grado di commodità tutti di PtanceA, 
che ogni villano pocefic la Domenica avere al fuoco la 
pentola colla Tua pollaAra. Credeva egli, e non inganna- 
vafi, che la fua grandezza ed opulenza dovei rifultare dal- 
opulenza e vigore di tutte le parti delb fua monarchia, 

E* 

• 

(a) f'uiuUmmia Bttan, |c I, * *, 
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. E veramente ogn uomo ama principalmente fe it 

fuo ben eJTere, ed elTendovi dall* altra porte tanta Varietì 
nelle maniere di governare gli uomini, delle quali alcune va- 
ghono a felicitarli, altre ad opprimerli, c impoverirgli; io credo 
che non altronde nafta quelb varietà fe non dalla maggiore 
om.nw concatenazione de principi economici e politici. 
Da poiché alcuni di mire pi*i dittefe e che meglio entrano 
nel rapporto delle umane azzioni , c ne ftorgono i lontani 
rifultati , fanno fcuoprire nel benelfere della maggior parte 
il benelfere particolare che dee ad elft ridondare , lo che 
ricerca confumata fapienza , e non volgare penetrazione di 
mente , la dove altri non ftnno arcribuire a le verun bene 
fe non tognendolo egU altrn né altra forte di ™ra~ln 
fanno immagmare fe non quello che nell’ altrui perdita è 
fondato : la qual maniera di penlàre ftuopre e piccolezza 
di mente infieme, e non molta bontà di cuore. Quindi vedrete i 

d’ elevazione edientufiafmd 
pel romun bene della cittadinanza e finceramente perfuafi 
che tanto iranno meglio di credito, e di facoltà quanto 
|Hd di profperita procureranno agU altri uomini; la dove 
ifecoadi incapaci di creare, o di promovere il bene pcn- 

eftimerauno 

di tanto meglio m fortune quanto uftnnno' piiì o di 
forza o di ^ortezzi-verfo ^g(i altri . Or quella diverfa 
bonomia che fepara a mio intendimento la virtil morale 
dal VIZIO nelle contrattazioni particolari , non di(lin<^ue 
meno la pubbl^ m una viziofa , che ripone il -vantaggfo 
dtrui perdita; ed in quella virtuoft, e ragionevole 
che nunifte la propria all’ altrui profperità g quella 
c<^e da prmcipio immancalùle trae tutta la ferie delle fue 
utdi^ c mtraprefe - E in verità quello principio 

menta i elftre «nculcato e ripetuto allo fpeflj, f color» 
pen^o ( e ^rle di buona f«le ) che non può il popolo 
^ere ben governato fe non languifte di miseria, che i 
mdoni atta opereranno mai bene U terra fe non vi fono 
‘ ^ adibii- 



5 » _ . 

•ebhligati dall' eftrentà powrtà ^ che bliògAa tenere quefPu!^' 
tima cìaffe ■di iperfone in un intiera dipendenta del loro 
pane quotidiano adìnchè lo chiedano a’ ricchi, tanto allo 
^etlb quanto al Siaiore Dio .• Error ^raviilìaio non fola*- 
•anenre in legge di omanità , ma aJtrefsì di econonjla . D» 
poiché un Signore non iàrà mai affai riccO' qualora fon po* 
vere le "fue genti. Un -paefe poppiate -di miferabili è mifc^ 
-rabile perchè le claA numerofe delle perfone compongono 
il popolose non già i pochine tutte le popolazioni ^.coipr 
pongono lo State, Jil^ale farà tale, qual è la parte mag“ 
giore che lo comporie . £’ chiaro dunque che raccrefclmenr 
to de’ proprietari produce esimente e il- vantaggio de’ cor 
Ioni, c il profitto de’ concedenti , « perdo tende in tutti i 
fenfi al bene maggior .dello Stato. Potrei con akre indurr 
zioni particolari render maggiormente -palpabile queifa maf^ 
fima , *ma oltrecchè da fe medefima -fi foiUene’; .temo di 
non entrare in odiofe comparazioni che fino, affiti ..lontane 
dal mio iflituto che è folamait» di conciliar tutti gli ani** 
mi e con un movimento *analora farli cofpirare a<i. un fòlo 
Icopo di comune profperità nella quale trovino ..maggior 
profitto che nelle maniere praticate fìa ora . 

Piaceml perciù-.df Tammentare am ientimento aflài no* 
to di Federico primo Rè delle .Sicilie , z .iécondo Impe- 
radore che fcuopre'e la di lui umanità fònuna, e rinteliì- 
geli za fubHme . Egli lafcio fcritto. 

Che defiderava di ridurre il fuo Regno in maniera che raffiir 
migliaffe'tutto ad un bello e ffuttiwro giardino. E ul iìr- 
rebbe fe ^offe intieramente popolato , e -coltivato . La feli- 
cità de’ tempi nel regno de’ due Auguffi BORBONI , P*- 
dre, e Figliuolo hà di molto avanzato l’.opera. Ma non ^ 
ancor arrivata al fuo termine . Il Governo del Marche^: 
CAnACCioLO è un epoca che può accelerarne ilcompimoa- 
to . Egli ci hà dimoflrato ^li oracoli che fi d’uopo anoor 
di rimuovere. To li ripeterò dietro a lui. Bilbgna proteg^- 
gere il colono) bifogna penfare meno a fmangeniiBi» icbe 9 
■i^ ' nutrir- 
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Ht;?tnrlo BHbgn» - fpargere U popolatione eguilmente su 
lutti i terreni . Troppo rara in alcuni fiti , troppo condèn- 
fata in*ialtri preme inegualmente il fuolo . Che fanno 
dugento e tMte mila peribne nel folo Palermo ? quante 
dicefi che vi fieno: vi faranno almeno cento mila abitatori 
tolti al Regno ed a’ villaggi . Si dica a proporilonc lo 
fteflb di altre Città fecondarle. Un capo fptoporzionato at- 
trae a le la maggior copia di quel fugo di vita che dee 
diffonderfi . per tutte le parti del corpo, politico • Facili 
poi farebbero le maniere di fpargere e nrwntenere, gli .uo-, 
-mini per’- tutta feilenfione dell’llola fwza l^gi coltive, ma 
■fiicendo loro trovare maggiori vantaggi» cioè maggior c_om- 
-moiità di fuflìdere colle loro famiglie, ugual protezzione 
delle leggi , ed egoal. facilità pe’loro aifari t ftrade ficure, 
« Corrieri ordinari per tutte le i»rti mediterranee dell’lfor 
*la; vetture ed ailoggiamend che non ròidano così pieno di 
-diltgi , e di 'pencoli il trasferirfi da un luogo all’ altro . 
Uno de’ primari oggetti della pubblica polizia è la facile 
<omunicaàIone de’ villaggi colle città , e delle città ’ctdla 
Metropoli ; i^getto ijuafi 'intieramente trafeurato in Sicilia, 
-ficedme à per elperienza' chiunque è (lato nel^ dura ne- 
Ceflìtà di attr*verfàrla ìntcrnanaente ' Ibpratutto d inverno al - 
lorchèi ad i%nT trovarete^dfi -By‘’WÌS' de^TSfecipi^ d^* 

-fiumi, de- p«nraàt-,"TÌi^t8ngRt orribili che-pongQUO in rifchio 
'la v'rta-,'-fpaventano ogn’.uomo di’ qualche - educazione, dall’ 
«fcire di cafà fua, ed ìfolano ogni paefe in le medefimp.. 
'Kè è da dubitare che iÌKome oggidì U popolazione, di Si- 
*òlia è firanamóatec inttrrotta per la difficoltà deh’- intcriore 
(«ORrumlcazione ; xosì-'tglta quella di ffic^tà cangiarebbe ,d’ af- 
petto il regno miralnlmente > T educazione degli uomini j[i 
fenderebbe <^iù uniforme, e li toglierdibe la tcnoimc aif- 
'fèrenza che oggi divìde la Nazione In una piccola parte 
ripulita ; kì^ un’oiti^ grandillima rozza , fenza^ cofty^ 
mev fenza induftria, e lenza cognizioni. Gli uomini per 
Ìi> “piih fttìO «dh- qudHh- i^gliono >c«lMO-in coi - mane llà 
, G i 'che 



thè ficfio di quefta o di quell'altra maniera ; é ficcome 
vicinando 1’ «omo all’ nomo l’uno l’altro A incivillfce » ’e 
A forma alle virtù lòciali; così dividendoli e didicoltando- 
ne r avvicinamento; li richiamate all’ antica maniera de’ fai» 
vatichi , li rendete fieri, ro£ZÌ, inflefiibili , lenza induAria, 
fenz’ amore per T umanità: tanto ctmcentrati in fe ftelA, quan- 
to Amo privi di favie ed utili cognizioni, e di molti rapporti 
che può avere l’uomo all’uomo di bifogni , di AiocorA nel- 
la mulciplicità de’ quali confiAe il vincolo delle civili 
.viftù . 

Il defider’io di veder riuniti i luoghi diftanti della Sici- 
lia per via di ftrade praticabili e Acute , nafce dalle con- 
tribuzioni che A pagano a qucfto elfetto da tutti i Nazit- 
li . Ma r efecuzione ne è Tempre ritardata ; ritardato per 
confegueitza'è il gran mezzo di riunire in fé tutte le par- 
ti del Regno; e di ritrame quelle vaataggiofe colifeguen- 
ze che devono feguime al tutto della Nazione . Poilà la 

} >rofpettìva dì aueAa Acura ed infallibile profperità deAare 
o zelo , e la ailigenza di coloro che ne A)no incaricati ! 
Che può deAderar di meno qualAvoglia abitatore della Si- 
cilia P Noa vi farà , io credo , un intelleetu coti mal or- 
' ganizato che rcouù delitto il bramare ciò che . A hà tanta 
ragione di chiedere. Da tuctoctò dw abbitm' detto A icov- 

{ ;e che il Problema annonario è capace di uria eAuu riA>- 
uztone , ma che eiigge lunghe operazioni dalla l^rte del* 
la pubblica Economia ; che lòao refe tanto pid oilKcUi dal- 
ie circonllanze prefenti della Sicilia; quanto cofpiraiido tut- 
te a rincarire il prezzo de’ grani , Amo un infuperabile o- 
ilacolo ai progrHlb delle manifatture . che è il fecondo 
capo della ricchezza nazionale. . 

Vili II Marchefe Garaccioco (a) annovera 'la gta 
bella del macino per una delle quattro cagioni che innaUa- 
BO forzatamente il prezzo del pane* e per confegueaza de*‘ 

prin- 

(a) p^e. 57. i 
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^HKipì (hrtlìliti filérvàno le nd/lre mauifittui^ •' Dapoichc 
r altezza ■del prezzo del pane per an necellario allivcUa» 
mento fa accrelcerc il prezzo all’ altre derrate di prima 
neceilìtà . Kincariti quelli generi o fi- conl'crvano^ i dalar} 
degli opera] au lo fleffo piede j o s uinalzano • S^r conler” 
vano da principio ; c ciò vale a gettare nella miferia gK 
artigiani colle loro femiglie , e le famiglie milere non fi 
multlplicano i o ficcome addivienè alla lunga y s’ incarifeo*' 
no i falar ) , e quefti faranno rincarire le manifatture n». 
zionali e non potranno avere la preferenza ; tutte Je altin 
cole efTendo uguali) fepea le foralliere,*. nè potranno pia 
ibflenerfi : d’onde fi conchiude ad evidenza che tytti gl linr. 
polli si le confumazioni di primal neceffità vagliono a fee* 
mare l’ induftria e la fatica nazionale , e per conlcguenza 
ad impoverire Io Stato ; ficcome di fqpra lungamente feci 
vedere. Don Bernardo de UUoa avea ciò fatto oflèrva»« 
per le manifatture di Spagna ( a | , B *JVIarchcfè Carzccu^ 
IO fii oflcrvtare dietro altri Scrittori di Economia che il 
diritto fopra il pane che fi p^a in Olanda o fimili gra- 
vezze impofte su i comcllibili anno diftrutto le manifattu- 
re di quello Stato; lo che efiendo tanto gravòfo in f« 
llelFo rlelce anche piò infòtfribile fra noi dove pagandoli 
anticipatamente quello diritto da chiunque il»v«>ra-il panel li 
rindenuiza fili confiimacore dì quefia anticipazione con uiùe 

ea mordente. *. 'i‘ 

U dazio impofto fid pane è egjualmcnte impofto su tutte 
le derrate di necelTità per tutti i luo^i della Sicilia » C 
principalmente nelle Città dove ordinatianfieote l anno luo- 
^ lo mauifa-tture . La natura di quello breve commenta- 
rio non fò&e che fi ponga un dillinto taoconeo di tutte 
le fpecie di gravezze che fi pagano in ogni Città ; balli il 
dire che non vi ò qu^ che ae ha efeatà . Il vino» 

i'olioy le frutta» il legno» il carbone» il làle; l’erbe» la 
^ neve, 

^a ) Pag. 58. ^ J 
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àeve , il cacio , lÀ carne, It pelce frefcò , e fafato tatUS. 
ciò la una parola; .-che ferve ai Quotidiano* vitro del popolo- 
tutto, è. foggetto ad uno'o piii-oa^i, di manieracchè ii fi 
conto per efempio ia Catania, che Ibpra ciafcuno di quelli 
generi li' ^ghi dove il quindici, dove il venti per cento), 
e dove il dacio duplica il valore ilelTo interno della mer> 
ce; e lìccome le* confumacìoni li fanno in- malli ma quanti- 
tà dalla povera gente , da' falariaà opera) , e manifattori , 
■COSI cuiloró ne portano, fèmpre-il- -più gran pefo«i *che rettr*^ 
^e e in diverfe circoàancc', e per novellt^ cagioRi fi at> 
crer.;e, e & dilata,- fèhca che mai fi p«nfi< cd Ani arniche 
•Educare operaci one £he du alleggerilca . Imperciocché btlb- 
gna notare: che. di tutta la'fbm(mdi<'quedi da?) la minor pafV 
te è quella che 'fi-^ paga in- tributo alla Sovranità , la parte 
inaggor coniiile in graveaae impoHe per l'utile de'*^ corpi 
politici citt^nefchi ; perrceirù bUbgni accidentali , • per- al- 
cune cagióni pallaggera , ma, «he rfeftano filTate .perpetua- 
kiante , non etrenoo. dilficile il icotifervare- ciò. che fi. è riip-' 
Icito una volta d’ imporre i,. e-^riunendoli Tempre l' interellè 
-di qualche perfona attiva , e fagace nella percezzione di 
■ualG voglia gravezza*. «Lafciamo. Ilare che fecondo 1 calco- 
li fondaci su la^fpevlenz^quanco piià.dioakdUii -ióno e nu- 
inerofi I daz) , ’t^o»!èlfjpiù i-coftevolor*i**età4joiie v . la d&ve 
tea dazio femplk&'ed unlfiennd^ accoppia iP vanraggte>' det 
regale erario col minimo incomodo, della popolazione cn»- 
fe tulle polle a' giorno- dal ^nnarì calcolatori^dh pubblica e- 
xeao-mià 1 Ciò ^he dovtebbéi-iiberare dal rimore dt' nuova' 
•gravezza i porfelforir deèie terre fi è il rimettere che ficcor 
me le terre fono, quello; che prodacoito- i generi*; njn -gi^ 
>ir giro.( e.) Iti Urre- /ou ^urUa ■ eht' fiiùtlrmhte ptgaiiO. 4 
ItuH sà Iti. . cùo/joazioni i nu che la minitta dtìla pthrrzidnt 
■fnda:t t^tui- iMfiahimiiU dilìérfi‘\ 'It ifiitl di plìh' pa^ 

^tnàier<» òt ittct di nmorare^ aecrtfeaotbhe It loro entrate i A- 
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yià tl valor reale tfe' loro terreni. A queflo propolito Jcceivi 
na ciò che nel r aritmetica yolltlea avvUn fovtnta eh* fottraenr.^ 
Ho due Ha otto refiino feti e JòttraenHone tre ^ rtfiino JeWe jè 
non ctnejue . Ciò che av\’erafi propriamente nella raateriaì 
de’.òaz),. i quali importi l'vi le derrate di conlumazioni ft 
pagano da tutto il popolo ed impedifcono frattanto o dilli'* 
colcano la fatica na 2 Ìonale« e fono perciò un vero impove- 
rimento ; all’ incontro levati Al le terre fi pagano egual- 
mente da tutto il popolo, ma pctrefcono rinourttia e fo- 
no per confegiienza un incentivo ; ed, pn rtiaiolo ttrticace al 
travaglio , ed accrclcono 'ricchezza^^ E da querta compara- 
zione fi Icorge quanto poco- fondatamente polla aflcrir /ta- 
luno che il pefo sù le confumazioni fia -jornmamenu teg^ie~^ 
ro, « foave ( 4 ). la qual cola non hà fenlb ^veruno a ri* 
ferha che fe per leggerezza e foavità' non s? intenda la fa- 
cilità della maniera con cui s’impone^, l^’.infailibuà dei 
metodo con cui fi efigge , ì; 

‘Dlgrtjfione jù la pubhllta EHiUa-iohe^ 

Io penfo che fe gli accennati regolamenti avelTero luo- 
go , ne rifultarebbe il maggior; vantaggio della Nazione > 
coir accrefcimento della gloria c della potenza dell* augurto 
smabilillimo Sovrano nortro Signore . Ma percioccnè dilK- 
cilmente -fi abbandonalo Je_aiUt^-*ulànJ|e , -"t Tion sò come 
è radicato -ne’ popóli ’un certo timore abituale che' tutte le 
innovazioni tendano reaJbncnte ad . opprimerlo ed impove- 
• xiifo; è necelTarlo che le imatetiìe di pubblica economia -lì 
rendano più adattate alla comune intelligenza , --e che 1» 
maggior parte delle perlòne fia in flato -di giudicar Zana- 
mente tutte le iiovità utili che fi ^rog^tafìo pel'-bene 
della Nazione . jNon dobbiamo arroffire di tonfelfarci gli 
ultimi fra’ popoli Europei cui fieno arrivate querte materie 
cd elaminate. Anzi portiamo afleiir francamente, che l'or 
jiera del Makchxse .Caxaqciolo è il primo libro fcrittt) 
- ,v , ^ '■ fpe- > 
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jpecialmente p«r la pubHìca Economia di Sicilia , e che 
annitn^ia un nuovo ma infallibile metodo per migliorarla . 
Ma* acciocché la Nazione conrribuifca con uniformità e4 
intelligenza a quefte operazioni è necellario che fi fcuota 
^tla ma languidezza e prenda un educazione piil genera'^ 
le , più indufmola , più attiva . Non ci è thi contraili lo ‘ 
fpirito a* Siciliani . Ne anno avuto fempre e ne anno tut- 
tavia. Il clima 4 la purità dell* aria y e le proiuzzioni fa> 
nil&nae di cui ci nutriamo concorrono a formar corpi ro» 
kufti y e menti ingegnofe , c difficilmente fi trovarebbe re- 

f k>ne oralmente felice in Europa fe non foffe la Grecia 
rosta allo fteilb pararello , e con vantaggi preflbcchc pa- 
ri . Ma ficcome il defporifmo orientale ha fncrvato T uma- 
na indole nella Grecia ; cosi una certa indolenza e torpi- 
dezza di circoftanze lA deprelTo in generale il genio Sici- 
liano e (embra che T abbia allontanato dall’ opere eh’ efig- 
^ono indullria » combinazione e coilanza . Potendo facil- 
mente trovare lo ftretto neceflàrio , a quello limitiamo i 
nollri defideii ; ed una viziofa indolenza ci là amare 1’ o- 
alolità con tanto di attaccamento quanto qualche altro po- 
polo ama la fatica e h diligenza. Ma io voglio fculàre la 
Haztone. Quella indolenza non eflendo maturale all’ uomo 
che vud.piutollo agire e ftar bene; farà Teffeito degli sfor- 
zi replicati ma inutili che adopera chicchelHa per miglio- 
T3T il lòo flato 1 ifbrzi che dopo d’avere polla a prova 1’ 
amtna attività finalmente fi abbandonano come mezzi inu- 
tili . Quella è la condizione' di prelfocchè tutti i Siciliani > 
a riferba di pochi che con circoftanze favorevoli trasferen- 
dofli nelle Città , e principalmente nelle Capitali , danno 
«ino Tviluppo maggiore alle loro forze d'ingegno, e mi- 
gliorano «Ue fiate colle buone arti > e qualche volta ancora 
colle imlragge la loro condizione . Ma la Capitale non è 
tutta la Nazione', auando elTa fòla hi la virtù di attrae^ 
fp mttKM che vi è m amvo e i^lritolò; b malTa rimanente 




Digitized by Google 



3dla Sicilia vopo è die rimani ftupida > fenza vigore , js 
fcnza fperanza di migliorare* 

Ma iinaiagiiilamo dall’ altra parte che fecondo le idep 
fin ora efpolle dlefi un generale impiilfo all’ attività del 
popolo labooriofo ; che ogni fatica abina per, ricompenfa ua 
grado maggiore di profpcrltà; che le famiglie de’ coloni pofj- 
làn vivere con minor difagio y e multiplicarfi più agevoL- 
mcnte ; che col crefcere del [mpolo e della coltuia fi 
dccrefcano le prodiui^i e di prima e di feconda neceflì- 
tà, che la comunicazione' Interiore fi faciliti, che gl^ nomi-, 
ni, e le popolazioni fi avvicinino l’ una l’ altra;! che noa 
fiamo più nella necefiìtà di elaurirci di danaro per coprir» 
ci decentemente, che lè noflre’fete, li nolh i lini , le nolire 
bambagie da noi lavorate ci liberino dalla fervitù che ab» 
blamo alle nazioni più induflriofe di noi; -che il pane, e le 
altre derrate di primo bilbgnu non formino l’ipifcp feopo» 
Io feopo limitato di tutte w fatiche del popolo, che uu 
poco di commodità , una mira di, decenza a Ibdisfare fùp» 
-ponga feemata la mi feria, c l’abituale povertà di più di 
nna metà della Nazione : è difficile allora , anzi farà 

una conferenza naturale di di commodità che 

gl’ingegm prendano una miglior piega, che i coftumi ff 
rendano più fleffibfli più adactati_ jili uomini agli efercizi- 
variati defla. meste -e oef corpo, che in una parola la pub- 
blica educazione fi promova con felice, riufeita . Lo fquallore,' 
la nuditi , la fame , il bifogno generale di tutto ferve a 
rendere gl’ uomini avviliti ed ‘incapaci a tutt’ altro che a 
provvedere all’ urgente , e quotidiana miferia . La condi- 
zione eftremamente povera è d’un ofiacolu hivincibile alla for- 
mazione fociale della mente e de’ Ijeotimenti ; coglie il co- 
raggio ^lle radici-, impicciollfce lo ^irito e lo. rende pref» 
focchè in len libile al dolce fenfo de’ doveri di uomo,, di Pa-j 
dre di Cittadino , e, più lotb lo porca qd etfer vio- 
lento , rapace, invidiftfo. lènza grovvedi|pen|»s^.d^L^. 

avvenire, foio intento a liberarfi o per la llraJa del deUt- 

. ..... • . * »- 



, o ptfr quella della mendicità da'^bilógm della giornata f 
e del ^momento . L’ educazione pubblica non è una maniets 
Xterlóre che podi in poco tempo darli ad un popolo che 
\ -mal non T hà avuta ; è un alfezzione e formazione interio- 
'te dell5 fpirito e del colhime che li acquilbi poco a poco» 
e fuppone per bafe, ficcome io penfo, nelle perfone che 
debbono acquidarla uh grado ^déprufperùi che li tenga lon- 
itani dalla mìfèrla* ' 

In quello cafo la prima Icuola fari nel popolo la ftef- 
fi ca^ patema» i primi maelbi i Genitori; le noUre Ma- 
dri popolane allattano efle tlelTe la prole» Ibno effe che 
infepliàndo a favellare i bambini » devono cominciar ad 
'iftiliare loro le prime fetnenze della pietà » - del culto» c 
del bnon colhime: ed in ciò le circoftznze fono pid favt^ 
re voli che preflb le perfone ricche » alla cui prole nudrif 
ci' prezzolate danno il latte» e^col latte comunicano non 
di rado i primi lemi di corruttela neiriiidole de’ fanciulli 
ben nati . Lo Hello è del Padre che prende il fuo figUp 
in cura dopo che non hà pi i d' vopo della materna dilìgeor* 
genza » e lo incamina e l’ addélha nel fuo genere di vita» 
o di coltivatore» o di artigiano. Siccome quella domellics 
*difcipfiiKi iftruilce il giovanetto nel lùa. memece » cosi ilpi» 
rarebbe una maggior eflenfion* di princìpi monali » di re» 

? ;oIe di condotta » di riverenza a Dio , di diligenza e di 
aboriofità qualora! Padri folfero piò acconci a tal opera. 
Ogn' un mi accpjrderà che 1* oggetto principale dell’ educa- 
zione riguarda là formazione del carattere morale » e eie» 
tadinefeo che intieramenre dipende da’ Genitori nella mag- 
gior parte della Nazione . Ma non fi vuol tralafciare ciò 
h chiama educazione letterària ; nella quale pare a me che ‘ 
fi manchi in due maniere ; e perchè li rilhingc ad unpic- 
col numero di perfone» efi efercita con molto difpendio di 
tempo» e con poco acquille di fruttuole ed intereifanti co- 
gniziooit 11 leggere , ^verC) e computate è il prlncipa*f 
— - • I . -j . le ; 
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le iftnime&tò 'della cultura ftazìohaleV noti è neceflàrio che 
un fanciullo fi alieni da qualfivoglia melliere per imparar 
^eflo folo : fìccome vegglam praticarli . Un ora al giorno 
che fi faccia impiegare regolarmente in quelli ^ eferciz) ba- 
llerà a formarb fenza che perciò fi tralafci il genere di 
vita a cui i* indirizza. Sarà ilpezzione della pubblica po- 
lizia, e può elfere altrefsì un oggetto della cura fplritua- 
- le de’ Curati , e della volontà de’ pii fedeli che voglia- 
no contribuire al comon bene il mulriplicare * quelle eler 
mentari Ulruzzionì per 1* uno , e pwr T alM; fello - Da poi> 
che non è necel&rio che fi numerino dillintàmente i van- , 
taggi della economia , dell’ indullria , e del generai diroz- 
zaraento che rifultarebl>ero dalla cftenfisnc di quelH illru- 
ilienti; oltre alf iftruzionc fu i doveri della religione, ? 
della ctmdotta Griftiana che più fi promove 'colla let- 
tura de’ buoni libri, che con una paflaggiera, e rara allo- 
cuzione de’ Catechilli . £’ dunque da commendarli fomma- 
mente ,• e da promoverfi con ardore l’ efpcdiente prelb dà* 
favi miniUri a indirizzare aU’efercizio di quella pubblica 
cultura'quelle perfòne che potevano agevolmente adempier- 
lo, ma non s* erano giammai creduti allrettl a quello do< 
■vere; ficcome all’ incontro merita d’ elìcre fradicata quella 
analvaggìa e difuniana johtica d»* fomenta fl^noran za na- 
aàooale, e la mancanza oelumi nel popolo; lui fallo fup- 
pollo che fi governino meglio gU uomini degradati , ed ac- 
cecati degli uomini illuminati . Mi difpiace a aver ritrova- 
ta efprelTamente inculcata quella fàlfa malHma dal Lingust 
atei capitolo .finale delia lua opera del Pane « delle Biade} 
egli lafciavali trafportare dalla fua rapida , e fervorola 
efoqueata a patrocinare tutte l’ellremità; ma orai fenna- 
to legatore vedrà agevolmente com* egli confonde Tabulb 
' della cola , coUa cofa medefima ; che la declamazione con?- 
tro le 'lettere è uno de’ paradoflì del RoulTeau contro 
di cui fi è ballantementc fcritto, e che è en aperta con- 
tradùione il voler felicitare gli uomini /enza perfezzionare, 
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Snzi hfcianJò'' nella naturale' h«tezza le di loro facoItX 
jntcHettuali . Confeffo ancor io che può efferci deli’ abufo 
nelle lettere ; e dò è «qualora U fanno fervire ad oggetti 
inutili , qualora ha maggiore la perdita del tempOr dei pro> 
fitto ; e qualora in vece di recar gli uomini ad utili e ne* 
ceflarie cognizioni menino , come awien di frequente ad 
uno fpettr® o famafma di fcienza che rende 1’ uomo vano^ 
loquace, e conrenziofb / In ral cafb miglior panico c noli 
fàper affatto , che fàper mahmente . Ma in ciò appunto 
IfleNutto aprirli gli occhi dalla pubblica Podellà che 1’ edu- 
cazione' letteraria fi faccia per modo che fi acquici vera 
‘co^izione c non dotta barbarie . 

A tal propofiro hò fra me fteUb varie fiate ripenfoto 
che fra tutte le nazioni culte la Greca è quella in cui la 
cultura fò piò geneiale , e phl cftelà ad ogni clatìe di pCT* 
fené .* Sappiamo per mille efemm che le donnicciuole e il 
baffo popolo Ateniese erano finimmi di orecchio in difcemcr 
re c guftarc T opere di eloquenza , di fknia, di poefia . Gli 
Ibsrici, i tr^ci , gli oratori trovavano nel volgo^on nar 
mero grandifntno di giudici che applaudivano allecofe buo- 
ne e perfette ficcome poflfìamo feorgere non (blo dalle co- 
ìmedte di AriflofaneS ma dalle tragccie-df- Sofocle, di Eur 
lipide , da’ libri di Erodoto , dagli «ringhi- di Demoftene ■« 
‘di Efchine che erano fempre accompagnati dalfacclamaiione 
popolare di tutfi i Greci . Glò fuppone una generale diiica- 
tezza di tatto , ed una fveltezza di fpirito che niffuno o- 
farebbe .comprometterli per efempio da qualfi voglia anche 
ctdriflìma nazione moderna ; comparando tutto JU groifo 
preio infieme , e non facendo fcelta di perfonev 

E’ certo dall’altra parte che il linguaggio e l’ indico ìnÉilli- 
bile della coltura di una naisione . Le nazioni barbare an- 
no un linguaggio povero , fenz’ armoma , fenza diramazio* 
ne f e propagazione di temi , con uniformità di cadenze , 
di accenti , e di mifura «li fillabe*, che rapprefenta le co» 
fo fenfibili quanto è neceflàrio: ma poco el prime la varie* 
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A e h raultipIicìA deHe msniere di confcpire e di fentìi^ 
della noftr* anima . A quefti rigaardi il greco linguaggio 
Tapprefenea il più alto grado di pulitezza nazionalcvdapOM^ 
che è cosi armonioib , flellibile t t'aliato di accenti , di ‘Otir 
iure , di defmenze , di numero , così ricco , e fecondo in 
ogni forte xll compofizione di parole, e <ii.ciò che rappre-* 
fenta tutte le diverfità de* movimenti degli animi ^umani 
con tutte le loro sfumature dirò così , che oon abbiamo al- 
tra lingua che lo pareggi . JVIa perchè niltiina umana cofs 
è perfetta nel fno principio; è neceiBtà ìL convenire che la 
lingua de*Greci non ac;quifìò ad un tratto la iua peifezalcne^ 
felhene nel più antico Scrittore che ne iùfHfbi' 4:iec in 0'« 
mero fia ella perfettiflìma; ciocché ^dovè farfr nel lungo 
correr di fecoli mercè la felicità è moderazione del clima,' 
c per via delia reciproca comunicazione di tante Città li- 
bere, che tiitte amavano gli efecaiz] della glnnafiica , gli 
fpcttacoli , le felle pubbliche i teatri , e tutte adopera- 
.vano lo lleflb idioma febbene con qualche verietà di dia*l 
letto , che rappréfentava Tempre la varietà delle due tribù 
Ionica e Dorica da cui-tuctada naca nazione ficoimlcevz 1’ 
origine. Ora' non è da dubitare che eflendo ■ lèmpre uno il 
linguaggio, fi delle .azzionì pubbliche e private , e delle 
’X*e^gi , e del TMCLQ..,-de^-Eo4»tt-r tJe*' Hfoton , -deglT Ora- 
ton , de^Gcometn , e generalmente non ^trendo bifogno di 
vcrun altro idioma per imparar cofa veruna ; così da una 
' parte fi pofe ogni xura per render- perfetto il proprio idio- 
ma! e quello dava poi loro tutta la facilità peflìbile per ap-,. 
prendere qualfivoglia. cofa che apprender volelfero J 
^ Iva jSkilia lù uno de’ paefi’ prediletti da’Greci per ifta^ 
bilitvi le Lutò colonie. Elfe principalmente dipendevano d» 
Corinto • Città prlrcipaliffinm della tribù Dorica ; .quindi 
veggiamo in ique’ fecoli ftabilite in Sicilia le arti greche 
con tal ptofperp avvenimento che potè lanoilr’ Ilblafòm- 
rtiolllrar de’Maeflri alla -Grecia Madre, mercè l’invenzio- 
•e di nuovi rami di leuerauora come deil’ eloquenza de) 



ei 

fero , di Pomp», della peefia paftorale , «4 

«che nelle difcipUne efarte potè produrre de’Filofofi m- 
fom , e f^ra tutto rammirabile ingegno di Archimede , 
Geometra dell antichità . Quanta poi folk de’Si- 
eiLam poeti la delicatezza feorgefi tuttora da’ gentil ifflmt 
wi^imenti di Teocrito, e di Mofeo; al primo de’qua^ 
h. -baiti per tutta lode aver avuto per imitatore Virgilio Ì 
^ acciocché too dica taluno che quelli elegantillìrtii PoéJ 
u non rappr^ntano il girilo comune della Nazione j io 
laro nlov venire con quanto trafporto aveflèro intefb reti- 
tarfi le Tragedie di Euripide da' prigioni Ateniefi i Sira- 
ciriam , c con quanta umanità di trattamento aveffero per- 
ciò wnfoUto quegl infelici nella cattività . Ma ciò non è 
Beccaio } dapoiche dagli avanzi delle fcolture, delle pie- 
tre incife, de vali etrufct , e delle medaglie che fono 
tutte di punffimo difegno, e di diiigentiirima elkuzfone 
noi argomemiamo ad evidenza il grado comune dell'intel- 
lipza; e fof^tutto dall* opere belliflime di architettura , 
che ancora fulfilbno e w Teatri, e ne£^li Anfiteatri e ne* 
Tempi, che ^ della fteflà perfezzione degli avanzi dèli» 
Grcua pronamente detta . Ben fi feorge che io pa/fo leg- 
jer^tc. fopra nuda^articoU che potrei ^ con poi 

ca fati». Soggiumerd folamente che nHTuna cof» può nic- 
dlio furarci del grado effettivo a cui è arrivata la culi 
torà ^ una narione , «piwto-U «fio e la perfezione dell* 

tutte le umane eoe ’ 

^oiziom m difaplineefatte che anno per bafe la Geon.etria, e 
JB am guftoche partono dalla imitazione della bella natu- 
ra; quem rami che fembrano e fono in fitti Indipendenti 
lano daU altro, mi par che non abblan altro punto di * 
unione te non r architettara; che quanto efig?e di cernii- 
*kmi mtóematiche ed efatte; altrettanto hà d^opo di^in- 

S egno imittrivo e creativo per la bellezza , purità , grtn- 
ezza, e templiatà con cui rende perfetti i fuoi lavori . 
£cjà» ma «u«i«tc a adira che lookifiiiia è; la Nazione pe« 
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ègnj iòrtt dr COgmzfonI e*(iU'art! doverla betta architetti»* 
la è praticata ed apprezzata « èd ali’ incoBCro rozza o noft 
generalmente poilca dove cP’belli edLHz) lì inPalzano iolìe^ 
■ne ^ottiche ‘edificazioni , e dove piacciano le (Irutture irn 
regolari , capricclore , che tormentano lo fpirito colle ca-* 
ricanire e fuperfluitày fenza vera grandezza e femplicità 
la qnal mifuta ^tià adattarli facilmente ad ogni fpecie di 
arte imitativa ouale è la pittura » la l'coltura t la poelìa , T 
eloquenza , la noria . Laonde da tal .principio li conchiude*- 
rà agevolmente xhe nel tempo di cui. favelliamo la Nazio* 
Be Siciliana ebbe lo ilellò grado' di> coltura che la Greca», 
cioè il malfimo ; n per riguardo del generale - ittiumento 
che è il linguaggio» i&iper la natura dell’opcte prodotte. 

La formazione della ktioa lingua» e la cultura deli 
popolo Romano addivenne :dl ragione aliai’ ditferente , Ro- 
ma (ì fè grande coll’ armi » e .colla faviezza ; e ficcome U' 
malBma fondamentale della politica Romana fù., di riunire 
tutte le conquifte al centro dell’Imperio, alìòggettando, e 
domando i popoli colle legioni» e colle -leggìi' cosi la li-, 
berta fi riltrinfc iblo nella Capitale » ivi fi formò *la lin- : 
gita , ed ivi r indole del popolo felvaggio er dubo; anzi che'ì 
nò» come educato fra Fanne» -e -k parfiraonia; e più avi-r 
do di potenza» e di comando^i-ch*^ *PP^c*>® oggetti,: 
dilicaci .e piacevoli delle beller arti. Cosi la Storia» F Elo- j 
ouenza del foro » e delle aifemblèe » la Legislazione » e la^ 
Iclenza d’interpretare 'le leg^i nacquero naturalmente in^ 
Roma» ma le belle arti vi {arouo trafportate dalla Grecia» • 
doj^hè elk venne ridotta in provincia. Ma I Romani por* 
Tati ad ogni cola grande non trafruraroho quella pulita col* 
tura: e tanto pec la poefia del Tfeatro;, ficcome per la fi,-* 
loibfia » ' per F eloquenza di fiudio » duanto per tutte le 
dirdpline ed arti greche mofiraronò iiiclinazione tale che 
intra Roma fi vide ripiena di Retori» di Medici» di Fi- 
lofofi » di Scultori» di Architetti della Grecia. Alcuni vec* 
(dii perfoQZggi del4 Repubblica comìociarooo'dal biafimart^ 
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udra air<!or i^aicenèe per le colè fora(Here ; ma Catone tf 
Senfure (iintmmce-di fenfant’ anni Imparò la lingua grecai 
e col correr del tempo nilTun Romano lì credè iicivilmeiito 
educato <re o non fi fuife portato in qualche Città greca t 
ripulirli; o almeno non avdfe' attero in Ruma ad aicoltaro 
i. Retori^- e i Pilófafi greci. In me a 20 a quello generai 
moviménto Cicerone eh» avea profittato ai&i di qne’jVfae-< 
Ziri concepì i’ -idea di arcficchire il latino linguaggio di tuc-n 
to il bello deUa filolbfia'di Piatone, e degli Stoici; com^t 
poTe de' trattaci alia maniera de’ Greci fu la morale , Teco* 
nomia , la politica , la Religione ; e prwcipalmente s’ in^ 
gegnò di porre tanto di ‘eloquensa ne’ fioi difcorlì quanto 
potè. Fé controbilanciare Elchine , e Demollene.. Nè fur<H 
nò vani i tentativi di quel genio impareggiabile. Egli adu- 
nò ed efprelFe ne’fuoi fcritei immortali 'tutto ciò di cuir 
era capace la latina, lingiu col d i légno "elprefib che i fumt 
Giltadini non avellerò, pii necdfitàiper iltruirli di Uneftra-»: 
neo linguaggio ; e così felicenieate diede nel fegno che 
dopo di lui fi^ adoperato il latino alla medicina , aU’aTchi> > 
tettura ,*alla filologia, alla ìtoria naturale, alla monle-;! 
fenzi parhr de’ Posti che' tentarono di emulare tutti i va- 
rV nanarii della, gccca Poefia *cqn glorialo avvenimento . Ma 
nial»m<lo tutti quelli sforzi la •necelfita d>- imparare, un al-', 
tro Un'^uaggio non ccfsò tra’ Rontiai . Virgilio contentali- 1 
d«Fi di attribaire .a .Ronna U Ihperioriti nel governo de’por,» 
poli, abbandoni alla Grecia il ' principato nell’ elonuenzaV 
ei< in tutte le belle arci. Grazio non raccomanda a giova-* 
m che l’ indefe(& letrùia tfegli fcritti de’Oreci.cui diede lai 
NjMa, ficcome egli dice.,' é l’ingegno, e la rotondità del-t 
W favella con un amore clecifo « fingolar per la lode; fic-'r 
come r amor della Patria* era flato il dominante degli an-' 
tkhi Romani. D-’ióbdè io condaiudo che la pubblica icdu-^t 
cazìene de’ Romani fu meno acconcia della greca per la 
generale pulitezza della HazicMie . Quindi nacque una piò 
cotxuuMMie Jièi iatàoOf die pel greco; ìL 
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fe^lo de* {irlmi Gcfàri fi réde “ frtifihilmente degenerare k 
purità e i* eleganza degli Scrittori y ed iniierne la folidità 
^ed il buon intendimento. Dà principio uno fiale gonfione 
poi uno (Hle freddo , arguto y e puerile s’ impf^efsò di tut- 
: ti gl* ingegni y i lumi divennero pid rifiretti y meno colta 
•e meno generale 1* erudizione ; in kmoaa il latino divenne 
un altro « mentre la buona maniera , e la lecita erudizio- 
ne conferva vali piò felicemente nella Grecia . O fia che 1* 
';ltalia folle maggiormente ingombrata da nazioni, provincia- 
, li , o fia che avefie folferto maggiormente dall’ , incurfio-; 
ne y e dimora de* barbari fettentrionali, il fatto è che 
fi ofierva in Italia una degenerazione cosi rapida che ap* 
pena fei o fette fecoli dopa Augufix> era ella divenuta bar^' 
mra non fido nell* eloquenza y nella poefa * ed in altri ge- 
neri di Icrlttura y ma egualmente nel difegno , nella pitnr*. 
TZy'C finalmente nell* architettura » la quale fi Ibiienne un 
poco piò forfè per la fenlàzion^ de* grandi e regokri edi- 
£zi che fullitlevano Tempre, fin da’ tempi floridi delia Re-, 
‘pubblica y c de* primi Cefari . 

In quell* ultima corruzzioue del latino linguaggio Ib^* 
no 'nalcodi i primi Temi del tofeano , ofiìa del volgare » 
romanzo, ei Italiano che oggi parliamo. La dimenticanza 
-dell* antico , le altera zioni e le parg ole zle^naavl''|>bpoIi tan- 
to poco a poco fi xombTBafono inLeme; che per un rlfulta- 
to naturale ebbe luogo una altra lingua, delle cui ori^'k 
ni ahbafhnza avendo parlato Scrittori giudiziolfi mi; non 
ni avanza altro a riflettere fa non che un grandillitno o- 
flacoio ritrovò per non arrivar prima ad una , perfezzione 
maggiore; voglio dire che tutti quegl’ ingegni che fi ri- 
volfero in Italia dopo il fecolo decimo e uudecimo alb ri- 
florazione de’ll ftudj fi fecero una legge di fervirfi del la- 
tino linguaggio in quella maniera che fapeflero adoperarlo 
per tutte le cognizioni che volevano o acquifiare o infe • 
gnape. Veggiamo perciò la Filofofia, la Giuii^rudeaza ci- 
— ' . I vile 



-vile e canònica^' la Teologi» ’fcTie èrano le fole ftcolcà X 
«ui fi faceva prezio in que’ tempi ) trattate in ^ella Iòne 
di rlatino che confervoffi in mezzo alla barbarie dal Ciero« 
e (bpratutto da’ Monaci dell’ ordine di San Benedetto ^ che 
rotto riducevafi a ^per leggere -ed .intendere i libri della 
Liturpia , e .qualche autore afceticó « e a feri vere in quel- 
la maniera uniforme , • pelante > e meichina ;che generai* 
mente fi oflerva megli ferirti di quei fecoli; giacche laco^ 
’gnizione e 'il giifto de* claffici Latini cra..riterbato a’fectdi 
«lappretfo . Crebbe dunque il tvolgai noftro nel difprezzo » 
e « fronte di .una barbara locuzione che era filmata la lo- 
ia lingua acconcia alle fetenze . Tuttavia ^nel fecolo duode» 
cimo V -e decimo terzo ,ellèndofi •formate in .Italia molte 
/pubbliche Ipecialmente la Fiorentina; avendo in .Sicilia 
Federigo ìècoodo 'Bnperadore ^ulàta una particolar protea* 
zione a nitte le bolle* lettere con un genio ..che anticipava 
il pregredb de* lumi ilei fècole; .comlndarono f Sicilianid 
primieri apportare 'ifl/volgar lingua; e indi i Tofeani, .ed 
altri popoli Italiani cialcuno a icrivere febhene con quella 
varietà di dialetti che ‘ dovea -«ecefiariamente .aver luogo 
nella diverfità de’ paefi . Ed in ciò io trovo .molta j-afìTomir 
g^wnaa tta^àLwMSO» e il nofiro .volgare linguaggio { d^à- 
chè l’imo ;C laTtro mticque e fr accrebbe perenna grande eften- 
fione di terre; il greco e nella Grecia propriamente delta 
e nell* Afta e nell’ Ifole e. nella parte orientale jd’ Italia; 1’ - 
italiano per tutta Italia* e per 'la Sicilia fenza avere un cen- 
tro particolare come lo ebbe il .;lalino io Ruma .Ca- 
pitale deU’ Imperio , e da ali fola »prende\'afi 1’ inrbanità 
olha ' il ìbmmo apice della latina elegànza . >la dove nd 
Greco l’ atticH'mo era- una proprietà ficcoioe il dorifmo , « 
il ioniimo , che non diva preferenza all’ ;un .dialetto •lò- 
pra i’alrro . - . ^ j 

L’ eltinzione della fàmiglie Sveva arrellò il progreiTo del- 
' la lingua e della cultura in Sicilia ) efa^ l©ntanan« della 
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CSorte del Papa da Roma fu forfè di egmal impedimento 
per r Italia ; febbene Roberto Rè di Napoli e la Regina 
Giovanna ave/fero dall’ altra parte onorato e protetto aliai 
^ gl’ ingegni applicati a quefta nafeente lin^a. la quale in- 
torno a quel tempo, ebbe eccellenti Scrittori, che la ri- 
dulfero^a jiobiltà ed eleganza. Ma le fcuule pubbliche, e 
le Icienze continua vana ancora e fervirli del Iota latino ; 

C febben quello in una generale rivoluzione del fecolo do' 
cimoquintO' fù ridotto alla, fua parità mercè ì’’ accrelu^ ' 
mento dell* erudizione r della ihimpa , e delle' Univerlitèi! 
multipiicatc in ogni parte* d’ Italia n ciò* ritardò^ Tempre pili 
r ulò e la perfezzione del volgar idioma che* finalmente 
nel. Tecolo decima fello fi. ridulìe a regole per opera del . 

Bembo , e cominciò ad. avere degli Storici , degli Oratori, 
e de’ Poeti perfetti; ficcome le bell* arti vennero a nuova 
vita mercè L’ todullria dit eccellenti ìlìmi uunfioi c lòpi a, 
tutta del Vinci,, di Raifaello , e dol divino Michelangelo • 

La^Sicilia ebbe intorno a quel tempo' i Tuoi letterati. An- 
tonio Bcccadelli detto il Panonnlta , Maurolico celebre ìò-- 
pratutto nelle Icienzct matematiche e var) qltri valentuo- * 

mini; ma alfai s’ingannarebbe chi dal merito di queìll po- 
chi yolelìe* dedurre la gene tal coltura della Nazione. Eìlà 
era imperfeoa fiiccome pini. era it fij 

adoperava . Gtedevsfr, e a credei tuttora : che non. ìievi 
^tra melerà d* iftruir gli uomini , che facendo. ÌorQ im- 
parare il latino . ^efto mede/ìma latina* non;: fi faceva apt 
prendere che in lingua latina per una conttadizione ed af» 
furdità, che non fi. riconobbe tale fe non nel noìèro iccor 
lo finalmente , Ancorché il celebre Sanata avelTe fin 
da due fecoli addietro fiarperta T erroneità de’ mezzi* co- 
muni e ne avefle indicata uno filofofico e ragionevole, le ‘ 
rimoftranze del Sanzio, le fatiche di Sdoppio, di Vofiìo, 
di Limcellotio furono perdute . Fecefi una legge inviolabi- 
le di conl'ecvar 1 antica via con tutti ^ue’ taggirii ed aa- 
- la* di- " 
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dirlvient di pili die piacque aggiugnervi alf Alvaro pS' 
fermar delta p rima iftruzzione un labirinto. Un corpo nunie-'i 
rofo , e potente cui fù affidata la cura di quafi tutte le pub*' 
bliche fcuole di Sicilia perfuafe la Nazione, che non eravi 
altra maniera di iftruirn fe non quella ch’effo infegnava; 
e ciò che detta maggiormente la cempaffione ti è, che 
tuttoggi fi oltiuino alami a confervare quelle pernicioie 
pedanteiie malgrado le rimottianze di rutti gli uomini di 
buon fenfo . Il latino non è fatto per eftère da noi Icritio, 
e molto meno parlato . Effe dee tervir air intelligenza de»- 
^li antichi Scrittori . La tcienza della grammatica è u» 
altra tofa . Effa è comune ad ogni lingua . Perché confon- 
dere due cofe a legno die il tenero cervello de’giovanet» 
ti non apprenda mai bene nè l' uno nè T altra ^ E una 
legge di metodo Che fi coinind dalle cofe più fitcili . Ora nulla 
c più facile che dar le prime nozioni dell* arte di parlare fi« 
la lingua che fi intende. A mifura die fi anderà formando !* 
ingegno , ed ampliandoti la capacità dc* giovanetti ; fi poi> 
iranno ifpirar loro delle co^niaiuni delle cofe, i primi c- 
lementi ael computo , alcuni turni generali di cofmo^rafia, e 
di ftoria , e fopratutto il catechifmo de’ fatti , e de doveri 
della lAeligione Ciiftìana : fi avvezzeranno diligentemen^ 
tc a difiinguer le cofe dalle parole , a non jeffere infipidi- 
pappagalti che non fappiano far altro che ripeter certe forr 
stole di parole ; fi avvezzeranno fopratutto a fcrivere eoa 
aggluftatezza il volgar italiano; e tè non è troppo ardita la 
ihia propofizione; potranno anche introdurli agK elementi della 
geometria y e delle altre difcipllne «fatte . Ma ^ il latino 

Q uando fi imparerà? dirà chi penfa col volpo. S’imparerà. 

opo che faranno capaci di apprenderlo, e di mftatlo ne»> 
gli Autori dd buon fecole . Fratanto non fi perderà il tem- 
po inutilmente. Si promoverà la cultura generale che •di- 
pende dalla cultura del linguaggio volgare. Tutti que’fan»- 
icnilii che non fono deftinati a profeffiyni letterarie, ed «ru^ 
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iftoria, r aritmetica, Tagrimenlura , la mecamw, « u.vui- 
fjfica ftefià, la morale Criftlana, i doveri dell uomo e del 
■cittadino pofTon apprenderfi tjuanto bada al comun feryigi® 
in lingua volgare . Che veggiamo av-venir tutto giorno 
ccntinuandofi r antica nianicia d idruire i fanciulli unica- 
mente su le regole confufe del latino e della grammatica ?- 
di venti appena due o tre avanzano per forza di naturai 
perfpicacìa a qualche cofa di meglio , e gli altri dopo 
aver peiduto 1 migliori anni mufilmente ; vanno a perder4 
fi neir arti macaniche fenza veruna coltura ed iftn^zione, 
tanto rozCi .quanto lo erano prima di cominciare ad impa- 
rare . R icordiamoci della cdltura della Grecia , e non fi tro- 
veranno importune le mie rimoftrrmze *. . . , ,, 

Per coloro poi che fono deftmati*ai- femgio della 
Religione , allo fedio delle Leggi, all’ arte falutare dcUa 
Medicina, all’erudizione, alll* antiqua fia , e ad altri gene-.- 
ri di rilevata erudizione , a coftoio dico neppure il latino 
fólo bafta ; è necefiaiia la lingua Greca *vm lingua delle ^ 

■ telle arti , faranno neceffarle le lingue orientth , trover-, 

ranno neceffarla ir cognlzione ^ _du» ^ try JAyi» ^ 

jie così iiccbe dT-oir3RrmR^ originali . Ma que- 

lli uomini eccellenti non potranno «rfTere Ae^ pochi in una^ 
Nazione -non affai popotefe. L’ ^ucazione generale lette- 
raria dee aver per oggetto il pili della Nazione , e que- 
lla dee farfi sii la lingua dèi popolo ; e peichc ciò non s 
è fatto fin ora non è ragione che non debba facfi per l 

avvenire . /r 

Oltrepaflàrei i limiti ddl mio difegno fe voleffi proporre t 
miei penfamenti intorno al gulb dell’ eloquenw , intorno 
V principi della metafifica, intorno la retta mamera di tr^ 
tar le cofe facre , e qualche altro argomento sù cui Iw 
jBcditato per tutto il jempo della mia yita. Se tuttavia» 
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Crederò giovrevole al pubblico di comùnicafgli quanto tro-< 
voaii d'aver {critto sii quefti fòggettij forfè mi ftrò co- 
raggio f% fupererò -quella ti:nide/:ia che finora mi hà fac- 
to riguamar co ne inutili le mie fatiche. Chi sa? O io 
m’ incanno , o mi par di fcorgere un movimento genera- 
Je ne' cuori Siciliani che non fi è fentito per innanzi » 
Mi pare che THea di pubblica felicità, di bene nazionale , 
di amore per l’umanità , di retta amminlllrazioue , di fol- 
lievo d.*Ma comune miferia, dì vera gloria e di accrefci- 
mento di potenza al noftro Auguflo Sovrano- cominci a fa-' 
veliate ne’noftri cuori. Sembrami che fia già dato a’Citta- 
dini di pro^gettare pel maggior bene del pubblico , che 
gl’ ingegni fi rilchiarino sò b pubblica economia , che le 
buone cognizioni vengano in onore, e che fi cUinlncino a 
difprezzar come barbare quelle ufanze politiche ed econor 
miche che appunto nel tempo, d-lla barbarie ebbero b lor 
ro origine , e non fi fono cambiate fe non pel timore che 
il cangiamento non foTc falutare . Ringraziando* b Prov- 
videnza sd quella polizione attuale e dcfiderando il prò- 
grelfo delle- favo’woli circolhnze; io auguro alla mia Na- 
zione quello flato di generale profperità , a- cui farà polfi-v 
bile di arrivare .. 



CONTINUAZIONE DEL. - 
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N RI corlò di quella mia fatica non ho volutoe aggravare: 
il lettore di citazioni ; ficcome avrei potuto agevob 
mente farla giovandomi delle fatiche de’ letterati Franzefi, 
ed Italiani, che Icrivendo sò Teconomia politica anno incul- 
cato una parte di quelle verità che io hò rilevate nel- 
Je RillelHoni del Marchefe Caracciolo. Tuttavia un 
mio amico di ottima mente cui comunicai i miei Icritti 

{ 'rima di efporli alla luce , mi configliò ad incaricarmi del 
tntiminto del celebre Conte Verri, che nelle fuc Medi- 
tazioni fu r èconomia politica hà> icricco si apertamente 
• in la- 
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% fawr 3ella libera tè illimitata effrazione de* grani. 
Ma fe fi riflette «Ila maniera con cui io ho rìlbluto ulti- 
"matamcnte ili’nWema annonario il vedrà : die i miei fc»-' 
timcnti non fi ditferifcono gran cola .dalla teoria di nuel- 
racutifllmo ragionatore. Egli duuque fìabilifce la indefiniti 
libertà nell’ effrazione de’ grani non iful^^tamente ed io 
nffiatto, ma nella ipctefi -concatenata del fuo fiftemi eco* 
nomIco_. Egli fupponc che gli uomini fieno ditìribuiti 
•eguàlmente per tutte le terre coltivabili; che i pìccinli 
propietari di terreno formino la maggior parte della nazio- 
ne; che ficctane'permelijefl la libera eflrazione de’ grani; 
così fra indefinita la libertà d’ introdurli; che ogni genere 
di monopollo fia abolito , affinchè in nifTun cafo pofia li 
maggior quantità .de’ frumenti ricevere il prezzo da quelle 
poche mani in cui ftà rinferrato ; che le produzioni della 
terra mercè .una eccellente coltura eccedano la interna 
confumazione ; e finalmente '.che abolita ogni gravezza fu 
le derrate che fi coniumano , il tributo fia impofìo c ripar- 
tito fopra le terre , e le Dogane folamente . Di manieri 
che il movimento naturale del commercio non fia nè di 
caufe violente accelerato , ne ritardato da oftacoli : co- 
fe tutte .afiài- lontane da quello (lata. io_ xui — ci-^xùio- 
vtamo . E prr .prrndtra tin« ili~T|rirftf cri'cofbanze in confi* 
derazione ; come .potrebbe foffiftere la libertà della effrazio- 
ne illimitata, fenza una ilirmitata immiffione ^ Ora non è 
poflibile ;chc torni giammai vantagglofb a Mcrcadanti l’ in* 
trodurre in .Sicilia frumento foraflieto , che coffarebhe tan- 
to per nolo , e -per diritto -di .entrata ; e non potrebbe 
giammai avviclnarfi al noffro *per fifica per fezione , fìcco- 
me abbiamo -veduto per efperlenza nella carefiia dell’ anno 
trafeorfo l'opva 'i frumenti della Dalmazia che ci furono fbm- 
mimffraii di Malta, Tale è la fituazlone dclla^icllia per 
lapporto agli efferi paefi d’ onde può effrarfi frumento fia 
dalla Marea, fra dalle 'parti deU’Adriatico , fia dalle coffe 
'ài Barbarla che non poffa pollarci meno del doppio de’prezzjj 

• ^ « mez^ 
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inezuni che fra ho! cofiotìòì ancorché rtffR tanto 
di fotte per intertw valore . IfO ftefTo raziocinio potendoli 
analogamente ftendevc a tutte le altre circolbnze j ne ri- 
rlfulta per confeguenza che non tutte le verità allratte nè 
tutti i fiftemi degli Economifti poflbno ' in tutte le paini 
ièguirfi ; ma che la prudena def Govemanie dee prendere 
•fecondo ì tempi quelle rilbluzìoiri ctie gli fuggerirà la 
profpstttva dii oomun bene del popolo. . ,j 

Qnl fia poi il divario tra le teorie generali ed aftrat- 
te y ( q'.iill fono quelle degli Economifti e de’ difenfori 
della illimitata eftrazione ) e le regole di pratica e ficu- 
ra prul nza potrà rilievark per efemplo dal difeorfo tenu- 
to dal fottile' ragionatore (a) fii 1’ altezza del prezzo 
de’ grani in un paefe di coltivatori ; nel qual paefe ; egli 
dice « die pel numero maggiore de’ venditori che fono i 
coloni , dee favorirli 1’ altezza del prezzo . ciochè combina, 
«ol vantaggio della parte maggiore della* nazione . Quella 
rifledt me non ha luogo « a dir vero, fè non nel tempo 
che fegue da vicino il raccolto, nel qual tempo lolamente^ 
può elìergU di profitto 1’ altezza del .prezzo de’ fuoi fru- 
menti . Ma allora il numero fteffo de’ venditori avvililèe 
li merco , Accome è chiaro . Scmprecchè però ci dipartia- 
#no da quello tempo il frumento và fempee^a rinferrarll 
in poche mani ì il colono che era ftato venditore per ns- 
eelìità per un altra necellità divien compratore, il prezzo 
r’ innalza a fuo danno , e quella varietà di prezzo eia una 
ilagione all’ altra è ciò che lo riduce a quella mefchlnirà 
che così al vivo dipinge col fuo {ingoiare ftile 1’ acuto 
calcolatore: e dietro il colono tutti gli altri che vivono col 
lavoro 'del giorno. Mentre la parte maggiore di quefto 
mio owfcolo era già imprelfa mi glunfe alle mani la Racr 
colta deir^opere del Conte Carli, nel primo tomo della 
quale avvt un opuicolo fui Libero eommerzlo de* grani . £Hb 

' ^ . » y 
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-'i^rélair^ol a’celet'ri 

-•■dall’ clegantìflìmo , o faviffimo Abate FKKiJTNAWDrt Gxua^i. 
l’uno e T'altno di quéfti cèlebri- Scrittori tono di fentimen- 
to cwpofto agli E)conomifti ed io mi farei giovato de’ f loro 
penfamenti nella fotistaz^oné di quello mio Gomencariòj'ied 
avrei appoggiato le''itiie «flefltoni alle' loro .i'Ma la .-fìtife- 
-aione della Sicilia non permette (H aver atte* maniiprdio 
j‘ tutte le opere ch’jefoono alla luce con qualche ri'putafziode; 
f'o almeno non «flendo (^ello finora - Ihito Un 'oggetto della 
a pubblica Piovvidenzd nella ’Univerfità^'dblle Irtxere, molto 

* merro 'pa(VMelière‘'rimprèf3 di un* piccolo particolare ’qoal 
ritti fon io ^ Elfcndomi ' tuttavia, riulcito di lèggere l’Opuf- 

* colo del' Conte Carli»- ne- traÌCTÌvo un pezza^ che combnia 
n perfettamente con ciò che avca io arrifchiato di dire cón- 
tro' le teorie del Conte vsrri s’è lecito dir queb'ch’ to 

. „ lènto con libertà filofeiìcs parmi'chc tal i volta li gene- 
ralizziné troppo-.d cafi 'fortico^i òhe- tal altra li equivo- 
tìit fra laicagiorie^e Ih' effiettò , e^che poi fehipre- in vé- 
' J, ce di efaminare le óircoftanze de’ pacu, e delle Nazioni 
,, fi •patii francamente alle dedfioni , e alla' 'declamazio-' 
„ rté*--* Il credere gli uomini^e^uali, e.’l perfuaderli ef- 
lèr poflibile uir'uniiurfàle fratellanza fra em,-e - un Idea 
■'jj del •Paradfftrt^CtrriY on eCftej^ fo’^qn .che iieil*'^ltra vi- 
j) fa • ló \ogKo dire culi ClCTTcne. il viaao di certi iìlofofi 
’ „ fi quali da alami 'particolari fenomeni «fono fiati trafpor» 
,, tati a formar ‘de* -fiftcnii generali della natura, s’ e agli 
,, Economifti refo ancora comune , avendo voluto generaliz- 
,, zaffe per tutte le nazieni ciò che anno offervato conve-' 
dire ad una loia fenza elàme delle particolari circoìbn^ 

ze di elfi » 1 i •«■'- 

Nello fteffd^ optilcolo veggo la Sicilia noverata colta 
Polonia , Ungheria , Barberia , ed altri paefi rinomatii'pel 

* ftlo comtnerzio de’ grani , che non palTano nè per ricchi , 
nè per felici . Pochi poflèlfori di latifondi , egli dice , e 
j, tutto U rimanente foiyavi^ e indigenti} inoltre lomran 
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fpopoU^Ione e vaftità'di terróiO Incolto è deferto. S»i 
che fembr^rcbbe di doverli conchiodere , che il muggio- 
f, re commerzio di esportazione dé’ erarii è un indizio ^ 
„ fpopolaZione di fchiavitù e di mileria de’ popoli „ ,deU^ 
. quale 'propofizione li troverà la dimolùazione evidente libi- 
le Rifleflioni .del tMarchefe CARACaoLo y e ;nel mio Q>- 
mentario» ;Ed a ;propofito della legge di eratificaZioiie ,del- 
r Inghilterra dottamente ,,dimoftra ; che fu un .ritrovato <di 
' quella fapienti/Iìina ‘gente -per eccitare la nazionale cultura; 
< che la libertà ,delf eftrazione' vi è limitata dalla .tariffa 

• del prezzo; e ,che la ricchezza' di .qrielle efportazioni ,dU 
.vilà' per la popolazione Inglelè , appena batta a &r compra 
,di un paio ai Icarpe •per'ciafcheduno : ficcome la ricchezza 
.delle efportazioni francell .appena '.batta a -far .comprare un 

• pettine a cialchedun de’./raiKeli . Una fpedizione , .ed una 
campagna nell’ Indie producono più ricchezze in ;un ,anno, 

-che tutto il grano d’ Inghilterra in ,fei. E da una -ferie 
,di riflettìom 'formate tù ,_^ri incontrattabili conchiude 
3, che la .fola ,agricoltura può .bensì alimentare una .data 
,3 popolazione; ma non inai (T.effa far la .ricchezza . Anzi 
3; le in una data area il popolo è corrifpondente al prodot- 
3, to del terreno., mulla .vi farà di fuperfluo dì vendere 
3, agli altri Pe -fe v’ è di fuperfluo , ,è fcgno .evidente 
che il Mpolo è fczrfo , ’e fproporZionato all’ area del 
terreno ludetto I ^ceme accade in Polonia e altrove » Il 
qual .'parere è flato da me .qui inferito non folamente 
perchè avvalora la Teoria delle Rideflìoni , e le idee del 
mio Cómentario; .ma altrefsì .per di/ìngannare alcune perlò- 
ne .chè troppo prevenute in favor , delle (teorie generali de- 
gli Elconomifti Francefl .ed 'Italiani ; giurano in parola dé’ 
loro Maeftri , e credono 'che non -ci fia che opporre nè ,aik 
loro ragioni, nè alla loro autorità . 

jlntorno all’ educazione, e coltura nazionale mi fov-' 
.viene a far oflcryare~ non .folamente :1’ influllb che poflopo 
.^«vere le fcie&ze • le ^cognizioni per ^dirozzare U |^lo, fi 
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MSiderlo (àgicé'ed mduftriófò in' tmte fé opènzroni meca> 
tfiche e di {intica sì per riguardo alle produzioni della 
ferra « come in ordine alle mani&Cture ; ma il credito al^ 
trefsi che acquifta la nazione di culta , e di polita : la quaf 
CO& dà una certa celerità. & fama alle fue produzzioni e 
ne facilita 1’ efito preflb le Nazioni eftere .. Non può ne- 
garfi che la-FraBcia palli in Europa per la più polita Na-’ 
zione ; e ciò hà' dato nome a* Tuoi vini , ed a luor oli che' 
con tanto profitto vende agli eileri^ La Tolcanz llnulnien* 
te in I^ia gode da lungo tempo quella flellà mag^oranza 
di cr^ta , e la j^e^ a profino accreditando' i ■vmi y gli> 
ol] y 1 cedratr: la Stcìlia alrucontìo' fi vuol far pallàre per. 
ima gente non perfèttamente dirozzata,, ci fi rimprovera 
non so fe a torto o a ragione , il non faper far vsdere i 

a* 




bottacci fenaa raffinamento di etichette, c di turacdttoli y la 
cola non cmicilia |rande fpaccio. alle nollre derrate, 
^ttanto i vini di Sicilia anno* pera che Cc^te al più ri> 
flOnarì dell* altre nazioni. A comnicuire' da quelli detti de 
Nocera che fono d ell* i nfima contazione fino alle malv agie 
df Lipari , ed a* mòlc ati di ^ acufr d* A^òlfà* noe pof» 
fiamo contare almenólcentalorti di vini tutti dilfèrenti in 
COlM'e^ eneil^ guilo. Sene trovano de’ così falutari come 
la Borgna, e BTVerdèaj de’ 'pafleggiabili y degli fpiri- 
tofi , Nel territorio di Gatanu ne contareniD otto , o ^eci 
f^ie diverfe ; e lo fteflo fi può alfemar di Afaicaii» ^ 
vittoria’, di Caftelvejranoy Palermo; da poi chè 
V* è pianta enfe alligni cosi bene per tutte le diverfe ten#i 
di Sicilia come la vigna y e che da per tutto fruttifichi . 
Oltre a ciò migliorano col tempo, e colla navigazione fi 
rendono più fcarichi , e di maggior ‘durata . Manca ad elfi 
fidamente la rinomata per venir ricercaci maggiormente 

9 eoo più <fi piofitto do noftii Gidonz, ^ 

.. . ywi ‘ 



. ' VotreI>rt«. èhe-ibnb perfetti 

per la qualità del cUiia ji perché anno «nacenfi-ftenza.tar 
le'j che ft perfezipnwe coli.ttejnpo , -nè ftanqio . foggetti a| 
«tocidirfi diètro l’anno comd) avvien -qviakhe,, volta a queij 
di Calabria.. '’Ma la manieia cho.. abbiamo di rpremerli è, 
ftata ed è tuttora dlfestola ; .méntre la Calabria hà adotta- [ 
to H metodo del Grimaldi , che è .dij rifparmio, e rende 
r olio più puro, e . più fap<mto ; r noi profeguiamo tuttora* 
» non &r fpremere gli ulivi fe‘ 'non dopo m aver fbffertp^ 
una fermentazione putrefcente , • che li rende gravofi » | e j 
e. d’ instato odore. Non, prima. idi «neilti annp ‘ n.ò .vedutot, 
ftabilim qui due torchi alla Grìdìaldi per -ropera di up. , 
diligente Cittadino , al cui efempio veggo che pian pianOj 
iène preparano degli altri . La iUila cautela di non pàllk- ,, 
re al torchio- gli ulivi fetimentati , non $ò per qua'l iiuop/ 
accidente elTendofl privata da molti anni in qua in Ca->-,^ 
iUltermlni mia Patria* hà reib gli oli di quelli vicinanze ^ 
così perfetti, c di fquHtce iàpore.; che fé folTero chiufi. la^ 
Balchi di vetroj; ed autorizzati da una bocca accreditata noa 
avrebbero .nulla che cedere agli oli di Lucca o di Provett7.^ 
za. Ma noi pecchiamo di quell’ antica debolezza di fpre-'j^ 
oiace le nc^ralU e <tL valutar le colè foraftiere fecondo la , 
oiilanza de’ luoghi d’onde oi arrivane. ed. una certa opinio- £. 
ne di eccellenza Aabilita dalla \-qcc comune '. Sarebbe mer 
glio che alla vanltà'di aver delle cofe rare e di oofto fa- 
ceflimo fuocedere un fentimeato di ftiraa per le cofe no- ^ 
ibre, ed uno sforzo d’tnduAria patriotica a renderle per*^, 
fétte quanto fi poAà . Lo AeAb (ìa detto delle manifatture, > 
lènza le quali non farà giammai la.Siulia nè .. popolata, nè/ 
ricca. Non parlo della feta , e del lino; alli quali' oggetti , 
o poco o aflài è applicata Ja^Nazione , Mi limito alla bam^ , 
bagia, e alla .-lana. Vengo alficurato che Malta eftrae in, 
bambagie bavmte per più di -tre o quattro .millioni di fcu- 
di quelIa.iipoqMp,, QueAo è più dell’ equivalente che > 
polTupq aver e.di iaap.^UAP Ayp posi 

^ . * 4 ® 
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itìo dì «juefta manHattura 'forfe fece <JirpteZ2are l’ intiapre-^ 
la del Bali di Soujfren che portò fece dal Coiomandel al- 
cune famiglie Indiane che la lavoravano colla finezza Afa— 
tlca . Queue pcrfonc non effendo potute fìabilirfi in Malia 
loro pafiate in Provenza,. Qual fai ebbe fiata la profperità 
della Sicilia , fe fi fbflero fermate da noi ? li cottone vie- 
ne benlilimo nel noflro terreno; e fopratutto nella colla 
meridionale ; ma non fappiamo nè fUarìoi ne tingerlo j nè 
tpfTerlo; perciò hà poco ulb, e poco fe ne produce. Qne- 
lU branca lòia d’ inauftrla potreboe popolare ed arricchire 
c^uel tratto deferto della SieiKa che è ftuato verfo Pachi- 
no e incontro all’Africa. Lo^leOo dirò delle maniiatture 
in lana. Le greggio harbarefche « Ipagnuole vengono he- u 
Ite da noi , f cconie veggiamo colla fperieriza ; le lane perii 
confeguenza farebbero acconde almeno a qualche (òrte dib 
panno groiluiano che veUllfe i nollri coloni , ed artigiani . > 
Ciò montarebbe almeno ad una fomma di un millione di 
feudi) che potrebbe reftar annualmente, nel noftro Regno * 
■oltre delle migliaia di perfone che trovarebbero il lavoro i 
quotidiano , e il profitto delle terre deftinate al pafcolo del- 
le pecore . Giugnete a ciò che qualora l’ affare profperaffc ; 
tqrnarebbe a .profitto 11 procurarfi delle buone lane da effe* 
ri paefi . Io già difli di fopra dx*® J wion » 

forte una fabbrica dr^psiirit, febbene con efito poco felice . Ma 
ìntefo raccontare a’ miei maggiori, che tempi addietro 
fe n’ era ftabilita un altra più nl'pettabile in Palermo, per 
opera di alcuni abili Negoziami, e che del primo panno ivi 
tcifiito Vittorio Amadeo allora Rè di Sicilia ne portò un 
abito addofib. Non sò per (jual ragione a’npfjiri di è mancato il 
icoraggiò 3*1)0001 cittadini d* intraprendere queue forti di ope- 
xazioni. Sia che la Nazione è effettivamente mifera, e la mi-* 
feria toglie l’ingegno, e il coraggio; fia che la popolar confiden- 
za e buona fede è mancata, e chitmque hàde’capitali teme di 
.arrifchiarli , e di perderli nel rilchio; Ila qualunque fia la 
^^lune; è oeceifiulu un impulfu della paterna e potente 
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mano del Sovrano per Icuotere la popolare indolenza , 
animarla con premi » colle neceflàrie franchigie e privati-- 
ve y e fopratutto colla procezzione legitima che aflìcuri e 
faciliti la buona fede e la corrifpondenza de’ contrattanti , c 
non permetta falfità o adulterazione nelle merci. Qualora 
procurali una fabbrica di un nuovo genere di manifatture 
ad una Nazione ; li hà il vantaggio di effere il benefatto- 
re per molti fecoli di quella parte del genere umano. Quan- 
to e cara per la Sicilia la memoria del buon RE Ruggie- 
ri che vi {labili l’ arte della feta chiamandola dal levante 
colla fua paterna provvidenza^ Quanto cara per l'Inghil- 
terra la ricordanza di Elifabetta cVie protelTele manifatture 
di lane ! La morte prematura impedì Siilo Quinto dal fondate- 
le ile Ife maniiàtture in Ronuy a cui avea delHnato gli avanzf ' 
deir anfiteatro giuda il difegno formatone di fuo ordine 
dall* Architetto Fontana, Quell’ uoma draordinario {copri- 
va non elTere badevole alla felicità pubblica la elevazione 
di obcHfchi , e la codruzzione di opere perfètte c fmifu- 
rate di architettura ; fe inCeme colla protezzione delle ar- 
ti nobili e delle lettere non lì procurava il pane , la fati- 
ca, c r indudria al popolo , Commendafi fimilmente la Prov- 
videnza di Papa GANGANELLI che fondò una belliirTma: 
fàbbrica dì refe dampate in Roma> la quale profpera tut— 
ttn-a, ed io non fenza un fènlìbiliUimo piacere la prima voi- 
ta che vidi la Santità di PIO Sedo, lò appunto in' occa- 
fonc che il Santo Padre ulciva dal vilìtar quella manifattara . 
in piazza di Terme. Foflàno inoltri n^tr, polla la gene- 
razione avvenire rammentar con efprelHone d'amore « di 
tenerezza i nomi de’ beneiàttori prefenti della Umanità c 
della SkiliaJ 
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€ONCSIU.^IONE. 



A auefto termine avea io recato la mia fatica .allorché 
il Marchefc Caracciolo è flato chiamato dal gover- 
no di .Sicilia a coprire la carica di Configliere di flato» 
tt di primo .Segretario di flato dal noflro RE . Una rivolu- 
zione cosi inaipettata parve di fconcertare tutte le fpe- 
•ranze che i buoni cittadini aveano conceputr fu 1’ amaaini- 
'flraziene ^via » giuHa » ed illuminata di quell’ UOMO in- 
, comparabile . Io noi -negherò: nè reftal commoflb quanto 
gli altri . Ma .riflettendo àlU iòmma ■deanttua e faviezzz 
del r^REtnoftro SIGNORE » dietro tutta la Siciliana Na- 



zione fpero che il SuccefTore delìgnato farà tale -che rlem- 
•pia perfettamente le parti di un miniftero con elevato > 
,e che svegli ed agifea per la vera .profperltà » ricchezza, 
,e quiete del pubblico , e nel ten^ wffo per la gloria e 
potenza dell* AUGUSTO MONARCA.. Sono dall’ altr» 
•parte animato a .-fperare che ficcome il Ministro Filo- 
;SOFO in quattro o cinque anni che ci governò, impiegò 
■tutta raccuratezza e diligenza della fua mente per conoice- 
,re ed. analizzare lo flato naturale , politico, ed economico 
.della.Sicilia, che ne vide gli fcoacerri, e ne corrobbe le 
cagiotll ; così la Nszione~Don potea defiderare un 'organo 
-piu degno , e più autorevole per far paffare alla conoKcn- 
,za del SOURANO gli oggetti della pubblica Provridenza 
• che fpefle Hate la lontananza flefla flrafigura , e rapprefen- 
ta in una maniera che’ corrifponde non perfettamente al- 
r ciòtta litua^ione delle cofe . Chi meglio di lui può rap- 
prefentare Ciò che manca alla profperità generale della Si- 
,cllia-? ciò che far fi polla per accrefcerc ìnfieme col po- 
polo T induflria , -la còltura , le manifetture , il traffico, 
e le produzioni^ quali fieno gli oftacoli da rimoverfi, ofla- 
.coli che febbene lembriuo di combinare col vantaggio di 
podii .iòne In -«ifetto un ritardamento al durevole ed effeti 
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■ livo ben’effefe di rutti quanti. Noi còhtiiìriò pochi fecori Iti 
fui non è fiata mlferablle la Sicilia . Il fecolo di FERDI- 
NANDO col miniftero del Marchefc Caracciolo forme- 
Tanno un epoca gloriofa e felice per noi , ed invidiabile 
^ll’ Europa ed alla poftcrità. 



FINE DEL COMENT ARIO ; ' 

' c • 

«* 

* 'CICERO DE UFt JLIIS : liòro II: tu IV, 

Urbes fine hominum coetu non potuiflént nec aedifiv 
tari t nec frequentar! : ex quo leges y moresqiie conftituti : 
tum iuris aequa defcriptio , certaque vivendi difciplina ; 
■Quas res et manfuetudo animorum conf^uuta y et verecun- 
dla eft: effeftumque, ut effet vita munita; atque ut dan<“. 
do , h accipiendo , mutandifque facultatibus ; et conimodis 
filila re egeremus; 
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